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ALCUNE PAROLE Al BENEVOLI LETTORI 


Questi lavori di cui alcuni già rappresentali, e chefuìir- 
no parte di altri dispersi per noncuranza , forse deplorerò - 
le, furono da me scritti da parecchi anni, e lasciali da par- 
te. Sebbene riconosco , che molto vi manchi ancora , chà 
circostanze di tempi e di vita non mi hanno concesso di 
ritornarvi sopra, purluUavia , indotto da amichevoli con- 
sigli, e lìiucchò questi, dal ricordo delle durale elucubra- 
zioni, li mando a stampa, comunque mi sappia jmr trop- 
po che sono pochi, assai pochi quei lavori scenici (anco ec- 
cellenti) che possano reggere a questa pruova, dappoiché 
dov'è cucilo, e vita sulla Scena, riesce quasi sempre fred- 
do, ed inanimato alla lettura, tanto più senza l’ ajuto del 
verso. In ogni modo qual sia il giudizio di queste mie po- 
vere fatiche , hanno però un sol merito (se pur merito è 
qui) quello di essere originali. 

Non ho inteso d'altronde stampare per la generalità, 
ma per ristretto numero di conoscenti-, quindi qualora mi 
si voglia onorare di critica, io tacerò , tanto più se sarà 
impoìiderala, ed erronea , o ispirala a particolari fini; se 
poi ragionala, c giusta, fin da ora intendo averne grato 
uniino a chi vorrà darsene la briga. 

Cl • Pi. Li 
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IL CODICE NERO 

s 


DRAMMA IN CINQUE ATTI 




GIORGIO REBEL1ÈRE, liceo piantatore. 
ELEONORA, sua moglie. 

RODOLFO DI SANVAL 

STEFANO DARLEY, uffiziale (li marina. 

MARIA LEAZÀRO, orfana accolta in casa Re belio re. 
Cav. LELIO. 

Barone OLIVIERO. 

DONAZIANO FRANGIS. 

GIOSUÈ RATHEL. 

TOM, sovrastante di casa Rebclière. 

Un fanciullo Moro. 

Un Giudice Fiscale 1 
Sovrastanti / 

Guardie del Fisco > Comparse 
Schiavi y 

Un Servo i 
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L Azione ha luogo alla Martinicca al comin- 
ciare del Secolo Attuale. 


ATTO PRIMO 


Camera addobbala con lusso nella dimora di Rcbeliére. 
Porta in fondo, e laterali. 


SCENA I. 

Rodolfo, Tom. 

( Rodolfo guarda con esitazione alle porle laterali), 

Tom. Signore, per la seconda volta le ripeto, che il padro- 
ne , partito per Forte-Reale, non è ancora ritornalo, 
ma se ha cosa importante a comunicargli , potrà dir- 
lo a me... 

Rodolf. (c. s.) A voi?... 

Tom Sono il suo sovrastante in capo, e potrei aggiungere il 
suo confidente. 

Rodolf'. Non potresti darmi risposta sullo scopo, che qui mi 
guida; ma invece vi chiedo se sua moglie sia in casa? 

Tom ( marcalo ) Ci è. 

Rodolf. (con naturalezza ricercala) Allora mi annunzierete 
a lei, c la pregherete concedermi pochi istanti di udienza. 

Tom (s' inchina, e nel partire f ra se) (Avrei scommesso, che 
li saresti presentato nell’assenza del padrone) (entra). 

Rodolf. Pongo qui il piede per la prima volta... ma clic di- 
rà ella al vedermi?... Polca io non trarre profitto della 
favorevole circostanza, che mi si offre? 0 Eleonora, non 
so quale fàscino a le mi trascini , c clic mi sarà forse 
cagione d’ irreparabile sventura. Non oso rivolgere la 
mente nell’avvenire, che per me è ingombro di tene- 
bre, c di dubbii... c v’ha una memoria nel passalo, clic 
indarno cerco dimenticare... che simile ad un rimorso 
mi si rinnova incessante nell’animo!.. Ma chi giunge?., 
dessa ! 


SCENA II. 

Detto, Eleonora. 

Eicon, (con sorpresa allo scorgere Rodolfo) Voi qui?., 
ignoto a mio marito ? 


voi 
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liodolf. A vostro marito vengo a chiedere notizie sulla pro- 
prietà del Rosnjo. 

Eleon. Ala egli ò asscnlc. 

liodolf. Il sò. 

FAcon. Signoro... 

Hodolf. 0 Eleonora!.;. 

Eicon. Ritraetevi, ve ne scongiuro; mi tengo» d’occhio, cd 
un passo imprudente come questo mi potrebbe esser ca- 
gione di novelle tirannie. 

liodolf. Deh! 

Eicon. Yoi non sapete , che egli sospetta di quelle nostre 
passeggiale nel viale dei banani, e che è d’uopo porvi 
termine ? 

Rodolf. Non più rivedervi?... 

Eicon. É necessario pur troppo. 

liodolf. 0 Eleonora, allorché vi disvelai f animo mio non mi 
respingeste, ed ora?... Ma su questo suolo infausto è 
per voi... per voi sola, che io resto. 

Eleon. Che dite? 

Rodolf. É un mistero della mia vita, che mi è necessario 
celarvi... ma ogni giorno che passa ha per me terribili 
alternative... io ho bisogno di ritrovare in voi quella fe- 
de nell' avvenire, che non ho... 

Rebeliére, e Tom sopraggiungono in fondo inosservati. Tom 
accenna Rodolfo a Rebeliére, o si ritrae. 

Rodai. Io sono di quegli esseri stimmatizzali dalla sventura 
fin dal loro nascere. 

Eleon. ( con emozione) 0 Rodolfo!.. 

( Rebeliére fa rumore fingendo giungere in questo punto). 

Eleon. Ahi mio marito!.. 

SCENA III. 

Detti, Rebeliére. 

Reb. Eleonora , eccomi di ritorno ; credeva dover fare più 
lunga dimora a Forte-Reale, ma.... (finge avvedersi di 
Rodolfo). 

Rodolf. (salutando) Di voi andavo in traccia, sig. Rebeliére. 

Reb. (idem) Di me?., ma voi signore?.. 

Rodolf. Sono il figlio di Almerico Sanval. 
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Reb. Voi figlio di Sanval?! 

Rodolf . Appunto. 

Rcb. {incl i.) Non vi nascondo, clic ciò mi reca meraviglia , 
o signore , perché credeva , che Sanval non avesse al- 
cun figlio. . 

Rodolf. Fin dalla mia infanzia ho dimorato in Francia, e ri- 
„ tornai alla sua morte per gli interessi della successione. 

Rcb. Perdono , lo ignorava. Ora non ho duopo presentarvi 
mia moglie; ( marcato ) giacché vi trovo qui, signore. 

Eleon. (Io palpilo!). 

Rodolf. Ilo già avuto l’onore di riverirla. 

Rcb. Ma veniamo allo scopo se vi piace. 

Rodolf. Mi bisognano schiarimenti sulla proprietà del Rosa- 
jo; notizie sulla sua estensione, e limili. 

Rcb. Infatti queste notizie debbono trovarsi . nelle carte del 
mio studio. 


SCENA IV. 

Detti, Tom. 

Tom Padrone. 

Rcb. Che rechi? 

Tom {dandogli un plico ) Ecco un dispaccio testé arrivalo da 
S. Pietro. 

Reb. {dopo esaminala la soprac.) É del Governatore. 

Tom. Il messo chiede risconlro. 

Rcb. Sta bene. Tom, conduci il signore (acc.° Rodolfo) pres- 
so il mio segretario. 

Rodolfo s’ inchina, e dopo sguardo ad Eleonora entra con Tom. 

Rcb. Figlio di Almerico Sanval.... Eppure Eleonora, Sanval 
non ebbe mai moglie per quanto mi sappia. 

Eicon. Un’ adozione. 

Rcb. Forse così; un figlio naturale può legittimarsi; ma co- 
lui.... Basta; vado a dar riscontro {per andare si sof- 
ferma) A proposito, mia cara; continui ancora le lue 
solile passeggiate nel viale dei banani ?... 

Eleon. (Io tremo!). 

Reb. Ebbene? 

Eicon. Sareste voi per proibirmele? 

Rcb. Sai pure, che non son’ uso a proibirti cosa alcuna. Pe- 
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ro quei luoghi sono troppo solitari , e lu potresti im-‘ 
batterli in qualche schiavo marrone; che molli ne van- 
no gironzando per quei dintorni. 

Eleon. Non li temo perchè ho cercato sempre giovare a quei 
meschini; essi lo sanno, c mi rispettano. 

Rcb. In tal caso non ho altro da aggiungere ( nell'entrare 
fra se) (Ma quei ragguagli prima di questa sera di 
avrò) (entra). 

Eleon. Egli sospetta... io pavento di lui> di me stessa... ah! 
dove mi trascinerà questa irresistibile forza di un sen- 
timento, che già predomina il mio cuore?!... 

SCENA V. 

Detta. Stefano. 

Stef. Cugina.., . 

Eicon. Stefano!... lu di ritorno?.. 

Slef. E non appena messo piede atterra , non vedeva l’ ora 
di correre a te. 

Eleon. Ma quando sei giunto? 

Stef. Ieri appena 1* Iride ha dato fondo nella baja di S. Pie- 
tro, ove rimarrà di stazione per qualche mese.... Cugi- 
na, mi è nota la generosa azione da le falla in prò di 
Maria. 

Eicon. Dopo la morte della buona Teresa, poteva io abban- 
donare quella povera orfana, la figlia di Bernardo Lca- 
zàro ?.« 

Slef. Tu sei sempre buona, e compassionevole... Ma dov’ è 
dunque?... Ardo dall’ impazienza di rivederla. 

Eicon, (scuole un campanello , si mostra un Servo ) Che qui 
venga madamigella Maria (il seno s'inchina , cd entra) 
Debbo prevenirli però, Stefano, che dessa li parrà al- 
quanto cangiala da quella, che lasciasti or compie un 
anno... ma credo che la tua presenza scaccerà da lei 
quella cupa malinconia, a cui sembra in preda. 

Slef. Tu parli di cangiamento, di malinconia, Eleonora?... 

Eicon. Sì, ella era lieta presso la buona Teresa, cd io rin- 
veniva in lei quel contento , clic è già mollo io stessa 
più non ritrovo... Ma per ora non è d’ uopo tenerli pa- 
rola di me... ecco Alaria. 
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SCENA VI. 

Detti, Maria. 

Mar. Stefano!., voi!., oh! quanto mi ù grato rivedervi (re- 
sta in apparenza fredda , e trista). 

Stef. (con dolorosa comm. fra se) (E neppure una stretta di 
mano?., dopo un’anno di assenza!) Maria li rivedo?... 
ma tu sei pallida? sembri sofferente?... 

Mar. (con farò.) La dolorosa perdita di Teresa , ohe aveva 
in conto di seconda madre... Ma qui son felice... 

Eicon. Felice, Maria?!., tu dici di esseF felice?.. 

Mar. Signora, i miseri, ed abbandonati come me debbono re- 
putarsi tale qualora è dato loro trovare un’ asilo, ed un 
ricambio di affetti come in voi ritrovo. 

Eleon. Ed egli dunque (acc. Stefano, rimasto c. s.). 

Mar. Oh! perdono... generoso sopra ogni altro, Stefano qua- 
le gratitudine potrà retribuirli di ciò, che por me face- 
sti, per il padre mio?., potrò mai cessare dal portarli 
quell'amore dovuto a sincero, od affettuoso fratello?.. 

Slef. Gratitudine!., fratello!... questi accenti, Maria?... Hai 
tu dunque dimenticalo la maggiore speranza della mia 
vita?... quella di darti il dolce nome di sposo?.. Tu so- 
spiri?.. tu taci?... 

Eleon. Maria... egli è il tuo promesso?.. 

Mar. (c. 8.) Signora... 

Eleon. Ti ama, ed ha dritto alla tua mano. 

Slef. Il mio cuore 6 stretto da dolorosa commozione... Cu- 
gina, che io resti un’ istante con lei. 

(Eleonora si ritrae ). 

SCENA VII. 

Maria, Stefano. 

Slef. (dopo breve pausa) Ma se è vero, che mi reputi fra- 
tello, puoi tu avere un segreto per me?., parla... svela- 
mi ciò che accade nell’ animo tuo... per pietà, Maria;, 
ehò posso io sperare ancora?., dimmelo?/.. 

Mar. 0 Stefano!.. 

Slef. Dovessi tu configgermi un pugnale nel pollo... dimmi... 
hai tu mandalo in oblio le promesse, i giuramenti?... 
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Non rispondi? oh! maledetto il giorno, clic ti lasciai per 
indossare questa divisa. 

Mar. Questa divisa?., un’avvenire di onore, e di gloria. 

Slef. Che fa a me quest' avvenire se tu non devi appartener- 
mi?.. Sia toglimi pure ogni speranza di felicità!., sappi 
però che se l’oggi è tristo... il domani può divenirlo 
ancor più... Maria, qui ti accoglie la commiserazione, e 
tu non sai qual’ uomo è Rebelièrc... costui domani po- 
trebbe trovar soverchia la tua presenza in sua casa, ed 
allora?.. 

Mar. 0 Stefano, quando il pondo delle miserie ne si rende trop- 
po grave, v’ha sempre un rifugio, che nessuno umano 
potere può contendere Quaggiù. 

Slef. Che parli?... ma questi accenti mi rivelano abbastanza, 
che io nulla più sono nella tua vita; che tu sei giunta a 
quella trista indifferenza d’avcrini in conto di uno estraneo. 

Mar. 0 Stefano; percorri la splendida via, che li sta dinnan- 
zi... dimentica di me, c per sempre. 

Slef. (con convinzione) Dunque nel tuo cuore si racchiudo 

un segreto, che io penetrerò, e se se un rivale?... 

ah! no, la mia mento rifugge da tale pensiero perché 
sento, elio non conoscerei limili all’ odio; clic sarei ca- 
pace divenire perfino un’ empio. 

Mar. Ahimè!... 

Slef. SI, un’empio!... Ma tu noi vorrai: tu mi lascerai la 
speranza, che possa esser mia un giorno. 

Mar. Deh!... 

Slef. Maria , tuo padre , 1’ onesto Bernardo Leazàro , ridotto 
all’ indigenza, vittima delle frodi di uomini perversi, ri- 
trovava in uio un figlio, che accorreva a soccorrerlo, che 
vegliava al capezzale del suo letto nella sua lunga ma- 
lattia, e presso agli estremi di sua vita, egli li faceva 
pronunziare la più sacra promossa... lo ricordi ? 

Mar. Oh!... si!... 

Sief. Ricordi il giorno, clic guidasti i tuoi passi a quel mansc- 
ncllicro, il cui frullo vivido di colori, è un veleno pos- 
sente, istantaneo ; io precipitava da una balza, e giun- 
geva ad arrestare la tua mano al punto clic appressava 
alle labbra quel flutto... io li salvava, e rimaneva esa- 
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n ime ai tuoi piedi.... Quando rinvenni, tu commossa, e 
lacrimando , ini raffermavi la promessa falla al letto di 
morte di tuo padre... lo ricordi?... 

Mar. SI!... si!... 

Stcf. Ed ora qual risposto puoi tu darmi se io li domando 
— diverrai tu mia sposa?.. 

Mar. 0 Stefano, cessa. dal dilaniarmi il cuore... Io non pos- 
so più appartenerti. 

Stcf. Non più appartenermi?!... 

Mar. Non mi chiedere di altro... abbandonami... io sono una 
sciagurata !... 

Stcf. Ma tu mi cacci l’inferno nell’ animo!... ah! si... saprò 
la funesta cagione.... 

SCENA Vili. 

Rodolfo uscendo, e Detti. 

Mar. (nel vederlo da in una forte esclamazione) 

Rodolf. ( compreso di stupore, ed ambascici ) Maria!!... ella 
qui!... oh destino!., (per involarsi). 

Slcf. Fermale (si frappone). 

Rodolf. Signore?... 

Slef. Un istante... bisogna, che mi ascoltiate 

SCENA IX. 

Detti, R9belièr3, indi Eleonora. 

Reb . Stefano, Eleonora mi ha partecipalo il vostro arrivo (ai 
stringono le mani freddamente). 

Eleonora viene in iscena. 

Reb. (ad Eleonora) Ben mi avvisai, mia cara, ritornar pri- 
ma. Si va ad ordinare una nuova commissione per gli 
schiavi (caccia il piego soprìnd.) 

Rodolfo che disponevasi a ritrarre, si sol] erma. 

Eicon. Una nuova commissione?... 

Reb. Ed io m’ ebbi la nomina di presidente; ma ceco un pa- 
ragrafo, che ne spiega mollo (legge nel foglio). <( Pron- 
te derà indagini su quei mulatti , che non avendo titoli 
« di libertà, osano frammettersi tra i bianchi, e goder- 
ci no i privilegi? bisogna , che siano ripresi , e venduti 
« dui fisco )). 
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Rodolf. (con indegnazione ) Ma ciò ò orribile, cd ingiusto! 

Reb. ( con severità) Signore, voi biasimale una legge sancita 
dal Codice Nero?... (piano ad Eleonora , e con inten- 
zione) (Eleonora , non sembra che costui difenda la 
propria causa)? 

Eicon. (Che dite?). 

Reb. (Che ha sul volto tutti gli indizi .della razza degradata). 

Eleon. (Sareste voi per allentare alla sua libertà?). 

Reb. (severo) (Io ora sono 1’ esecutore della legge.... sarà 
sorvegliato... Tieni...). 

Eleon. Ah!... ( entra con Rebelière). 

Rodolf. (appressandosi a Maria, e piano) Maria!... 

Stef. (frapponendosi con fremilo mal represso) Signore!., 
conoscete voi questa donna?... 

Rodolf. (resta confuso). 

Slcf. (sempre frem. c. s.) Ora ho una spiegazione da chie- 
dervi. 

Rodolf. Una spiegazione?... 

Stef. Sull' istante. 

Rodolf. Signore... chi siclc?... 

Slcf. Stefano Darlcy. 

Rodolf. Ah!!... (il suo fidanzalo!) 

Slef. La vostra vita!... 
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ATTO SECONDO 


Camera come nel Precedente. 


SCENA I. 

Barone Oliviero, Cav. Lelio. 

Bar. Sicché volete vendere i vostri jugeri di terreno? 

Cav. Venderò tutto; la patria dei miei avi è la Francia; me 
ne andrò a Parigi , colà la esistenza è brillante, le don- 
ne sanno fare all’ amore, e non come in questa zona 
diabolica , ove il termometro ascende a 30 gradi Reau- 
mur, e nelle donno è a dieci sotto zero. 

Bar. Dimenticate le creole, cavaliere? 

Cav. Ma se il diavolo s’ infischia con questo sangue misto 
finirà per perdervi le corna, e la coda. 

Bar. Ah ah si vede, elio vi hanno pelalo come va. Ma sul 
proposito di creole, ne abbiamo un vero tipo nella moglie 
di questo Rebclière... Cavaliere , non trovato , che sia 
molto leggiadra costei?.. 

Cav. (sospira). 

Bar. Sospirale? 

Cav. Barone, ho tentalo farle la corte. 

Bar. Ah ah immagino... 

Cav. Che cosa? 

Bar. Che i vostri omaggi siano stali respinti. 

Cav. Nel modo più formale, c solenne. 

Bar. Questo vi succede di frequente. 

Cav. Che volete, Oliviero ; quelle , che mi sono antipatiche 
vanno malte per me, quelle poi per le quali mi gilterei 
nel fuoco 

Bar. Si giltercbbero nel fuoco a volta loro... per fuggirvi. 

Cav. É proprio cosi. 

Bar. Ah ah! e Rebeliòre si accorse delle vostre premure?.. 

Cav. Certo! 

Bar. E gelosissimo com’ò?... 

Cav. Il credereste?., egli si è fatto un piacere, direi quasi 
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un dovere di obbligare quella creola indemoniala ad a- 
venni a cavalier servenlc. 

Bar. Davvero ?., ah! questa è singolare. 

Ca v. Ma voi ignorale il resto, barone. 

Bar. Che altro? 

Cav. Che dopo avermi fatto conoscere la sua antipatia nel 
modo meno dubbio di questo mondo, ella giunse a far- 
mi mettere alla porla. 

Bar. Ah ha vi avea addirittura in conto di febbre gialla.... 
e come vi regolaste ? 

Cav. Ricorsi al marito. 

Bar. Al marito... cospetto! 

Cav. Si, al marito, clic ne rise alla mia barba. 

Bar. Ah ah! mio caro Lelio, siete davvero da compiangere. 
Ma ecco appunto Rebelièrc... 

SCENA II. 

Detti, Rebelière. 

Rcb. ( salutando ) Barone... Cavaliere. 

Bar. Giorgio, ricevete le mie congratulazioni per la nuova 
carica a cui foste eletto. 

Cav. Ed anche le mie. 

Bah. ( inch .) Vi son grato o signori. 

Bar. Aneli’ io fui chiamalo a far parte di /juesla Commissio- 
ne, che non mancherà di occuparsi degli abusi, che la 
inerzia governativa ha fatto aumentare in modo deplo- 
revole. 

Cav. Ma certo; bisognano misure rigorose, poiché in caso 
contrario sarà d’ uopo, che il diavolo metta gli occhiali 
per disccrncrc un bianco da un mulatto. 

Beh. Ma voi signori, abbandonale quelle sale?... Cavaliere, 
voi in particolare commettete una colpa di lesa galan- 
teria nel dimenticare le belle, che quivi sono?.. 

Bar. Venite in buon punto a parlargli di galanteria, Gior- 
gio; passavamo in rassegna alcune avventure; una sopra 
tutte , in cui egli è stato il protagonista , e che vi ac- 
certo farebbe scoppiare dal ridere un quacquero. 

Rcb. Ah! davvero? 

Cav. Barone , con la vostra flemma desiereste l’ impazienza 
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sarà meglio , che vada di là a prender 

parie al gioco. 

Bar. Vengo anch’io; bisogna augurarvi, cavaliere, clic le 
carie vi siano meno avverse delle belle , a cui Tale la 
curie (piano al me l.) (e che vi mettono alla porla , 
ah... ah...) ( viano cccelto RcUelicre). 

SCENA 111. 


Repellere, Eleonora. 

Reb. Eleonora, lu sei allesa in quelle sale. 

Eicon, (per andare). 

Reb. 31a la lua loelclla a me sembra mollo dimessa; perchè 
non adornarli di alcuno dei luoi giojclli?.. sai che alla 
Marlinicca non v’ è chi ne possegga somiglianti? 

Eicon. So, o signore, che vi sono coslati considerevoli somme, 
ma io non amo adornarmene nella mia dimora. 

, Reb. A me nonpertanto sarebbe grato vederli brillare sopra 
tulle; oggi inoltre è il luo giorno natalizio , che io fe- 
steggio ; vorrei clic tulio in te corrispondesse alla mia 
letizia. 

Etàon. Ma quest’oggi indarno cerco difendermi da un vago 
senso di tristezza, che mi opprime. 

Reb. Consueti vapori , a cui parmi vederli in balia troppo 
sovente. 

Eicon. Signore, mi concederete voi una domanda? 

Reb. Ma parla; sai clic mi reputo fortunato di appagare ogni 
tua brama. 

Eicon. Poc-anzi avole spedilo un’ordine di arresto in iscritto, 
ed avole soggiunto a Tom , il vostro sovrastante , che 
mettevate a sua disposizione venti uomini. 

Bob. Or bene? 

Eicon. Estimatelo un capriccio, ma io desidero conoscine 
( unirò chi quell’ ordine ? 

Reb. A che una simile domanda? 

4 

Eicon. Diceste esser pronto ad ogni mia brama , e negate 
appagare una mia semplice curiosità? 

Reb. Per vero se alcuno li ascollasse....*. Io sono stato in- 
vestilo di una carica importante, c lu mi vedrai spedire 
spesso di tali ordini, e i-o tu vorresti ogni wìlu « 
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dermi contro chi?., ah ah rido in pensarvi... che singo* 
lare presidente vorresti fare di ine?. 

Eicon. Signore?!... 

llcb. E sarà poi vero, che non mi faccia udire altra parola?., 
non v’ha forse un titolo che pure mi appartiene?., ose- 
rò anch’ io domandarti Eleonora, perchè non mi chiami 
col nome di sposo?... 

Eicon, (si face). 

Beb. Ebbene? 

Eicon. Ebbene; mi riconosco irragionevole , ed ingiusta a 
vostro riguardo, ma io non sò dominare me stessa, ed 
il senso di trcpidanza, che io provo alla vostra presenza; 
spesso a me sembra vedervi ingombro di sospetti, e di 
dubbii... tal volta perfino la vostra parola benevole mi 
suona minaccia, e 

2?eò. E quasi sei per aggiungere , che subisti una grande 
sventura il giorno, che hai lasciala rumilo dimora dcH’in- 
duslriale , tuo padre, per essere elevala alla condizione, 
In cui li ho messa ? 

Eicon. Signore, il mìo ciglio ora spesso versa lagrime... 

Beh. ( sardonico ) Ed a rasciugare queste lagrime vi abbisogne- 
rebbe un'eroe da romanzo, c non un’uomo come me, dedito 
agli affari, ed agli interessi della vita positiva... Or via, 
tronchiamo... questi sono effetti di quei neri vapori, a 
cui vai soggetta.... La tristezza però qui non si addice. 
Bada /Eleonora; ( marcalo ) gli sguardi del mondo voglio- 
no ragione di lutto, e qui siamo in una festa. 

SCENA IV. 

Stefano, Detti. 

Beh. Stefano.,., vi allontanale, ed io non ho avuto ancora 
1* onore di presentarvi in quella riunione? 

Slcf. Appena arrivalo da jeri, capirete, che altri impegni mi 
hanno chiamalo altrove. 

Iìeb. Bene, ora verrete? 

Slcf. Concedete, Giorgio, vi raggiungerò fra poce ( resta pen- 
soso). 

Beb. (piano ad Eleonora nell' entrare) Tare , clic la tua 
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prolelUi più non voglia saperne di lui... ma già princi- 
pia a divenirmi incresciosa colei. 

Eicon, (similmente) Sareste voi per negarle l’ asilo, che io 
le ho offerto?... 

Rcb. Forse. 

SCENA V. 

Detti, Tom. 

Rcb (con premura) Tom?... 

Tom (gli mormora alcune parole ). 

Rcb. (con gioja) Ah!... 

Tom La faccenda è stata scabra, e difficile. 

Eicon, (con trepidanza, ed ansia tra se , e guardando il 
marito) (Obliquai sinistra gioja f). 

Reb. (ad Eleonora ) Rientriamo, mia cara; bisogna affrettar- 
ci ad udire i lieti auguri c gli omaggi, che quivi li aspet- 
tano... Dal canto mio ora una fortunata combinazione 
mi mette al caso di offrirli un dono.... un superbo do- 
no per la tua festa... ma lasciami il piacere della sor- 
presa...... 

Eicon. (Che sarà mai?., io palpilo!) (entra con Rcbclikrc )* 

Stef. (nel suo concenlr amento) Terribile pensiero c sullo, 
nella mia mente.... Questo Rodolfo di Sanval ricambia 
l’amor suo con un’abbandono.... Ma io ho d’uopo co- 
noscere fin dove sia giunta la mia sventura... (per an* 
dare si sofferma allo scorgere Maria) Elia! 

SCENA VI. 

Stefano, Maria.. 

Slcf. Maria, un’istante. Da jeri domando a me stesso se quan- 
to mi avviene sia vero?.... ma all’orribile realtà, che 
mi colma l’animo di desolazione , ora vi si aggiungenti 
tormentosi dubbi... Maria, svelami appieno il tuo cuore, 
poiché qualche cosa di fatale è per decidersi sul de- 
stino di entrambi. 

Mar. 0 Stefano... lei dissi... lasciami, fuggi da una ingrata. 

Stef. Fuggire?., lasciarli?... Sappi che lutti mi reputano tuo 
fidanzalo, cJ io ho un obbligo da adempierti verso me 
medesimo. Credi tu. che possa esser fallo segno di schcr- 
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no, c di derisione senza anelare a vendetta?., che non 
debba domandarli se questo Rodolfo di Sanval . clic (ti 
ami , e clic li abbandona , non possa un giorno menar 
vanto di le.;, di le, mia fidanzala ?... 

Mar. (Ah! il Ciclo mi punisce). 

Stef. Ma tu tremi? tu chini la Ironie? (dopo pauso, ed 

appressandosi a lei con solìennilù ) Dimmi , se un’ uo- 
mo di onore li porgesse la sua mano leale presso l’ al- 
iare, la stringeresti tu?... 

Mar. ( smarrita ) Stefano!... 

Stef. Rispondimi; la stringeresti tu quella mano leale al co- 
spetto del Ciclo ?... 

Mar. Ah!... grazie. 

Stef. Comprendo... (fremendo) Ma io sarò vendicalo. 

Mar. Piotò, Stefano!., o sù me soltanto disfoga l'odio tuo. 

Stef. Tu m’implori per lui?... Ma tu non sai, che io darci 
la vita, si cento volle per vederlo un solo istante ai mici 
piedi palpitante di angoscia, e di disperazione?... clic 
questa ebbrezza io la pregusterei perfino al palio della 
mia eterna salute?... Ma ora non v’ha stilla di sangue 
nelle sue vene, clic non mi appartenga. 

Mar. Ahi,,., mi uccidi! 

Stef. Ucciderli?... si, Io dovrei, spergiura... ma anche in 
questo punto io sento di amarli; ed in questo punto io 
non posso clic maledirli... fuggirli per sempre.... (per 
involarsi, si ferma ad un Indio mirando nella scena 
coti grande stupore) Ali!!... (accennando con enfasi a 
Maria) Guarda!! 

Mar. (colpita come da vertigine) Gran Dio!!! 

Stef. Ma... quell’ uomo... quell’ uomo in catene... e!... 

Mar. Oh! ò un delirio!!!..; un delirio questo ?!!... 

Stef. (la prende pel braccio, e cerca trascinarla) Vieni. 

Mar. È un delirio d’ inferno !!!... 

Stef. (facendole forza) Ali!... vieni... clic egli non li veg- 
ga... (la trascina barcollante , e fuori di s.*). 

SCENA VII. 

Da una porta laterale viene Rodolfo in catene in mezzo a cu- 
stodi ; Tom, indi Rebelicrc si mostra dal mezzo. 
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Tom (ai custodi) Conducete qui costui, indi sarà trasferito 
nella prigione provvisoria del casone delle riserve. 

Jìrb. (in fondo, e con freddo sarcasmo) E domani a San-Pic- 
tro, alla pubblica vendila. 

Itodolf. (scuotendosi dal suo abbattimento , e con fierezza) 
Una pubblica vendila... questi ceppi infami potranno far- 
mi vile quanto tu sei ? 

Kob. ( con freddo sarcasmo c. s .) Domani sarò tuo padrone. 

llodolf. Mio padrone tu?... ma io posso gillarti in l'accia un 
supremo sprezzo, quello della mia morie. 

Reb. (c. s.) Ucciderli?... vedremo... 

SCENA Vili. 

Detti, Eleonora, quindi Barone, Cavaliere, 

ed Miri Convitati si mostrano in fondo. 

lìeb. (ad Eleonora con ironia) Mia cara... ecco un mulatto 
per la tua lettiga.... Miralo. 

Eicon, (con grido terribile) Ah!!! (vacilla, e cade svenuta 
sii di una sedia). 

llodolf. (per accorrere) Eleonora!! 

Reb. (frapponendosi) Indietro, o schiavo!.. 

Bar. (con stupore allo scorgere Rodolfo) Il figlio di Sanval!!. 

Cav. Egli stesso!!. 

Reb. J1 figlio di una schiava di Sanval, o signori; costui ò 
un mulatto, clic si appartiene al Fisco. 

Rodolf. (con fremilo) Sacrilego!., tu irridi la Natura, e Iddio!!. 

(Alcuni custodi circondano Rodolfo. Si bassi la tenda). 
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ATTO TERZO 


Sotterraneo debolmente rischiarato da una lampada in un canto. 
Porta chiusa da lato. Piccolo uscio in mezzo appena visi- 
bile nella parete. 


SCENA I. 

Rodolfo disteso sii di una stuoja, avrà catene alle mani, ed ai 
piedi, e Tom. 

• 

Tom Capisco , camerata , che devi avere un pò di noja di 
questo alloggio, che il padrone ti offre nella sua casa; 
per bacco! cangiare un bell' appartamento per questo sot- 
terraneo, ed un morbido letto per quella stuoja?... ma 
che vuoi, compare; li hanno fatto prendere uno sbaglio, 
ecco tutto. 5Ia sappi 

Rodolf. ( con angoscia ) Ma hai tu avuto , tu dunque per il 
primo la missione di torturarmi ? 

rotti Torturarti?... manco per sogno; al contrario mi devi 
esser grato della compagnia... se il padrone li compra 
siccome ne ha l’ intenzione, allora 

Rodolf. (c. s.) Deh! allontanati... non vedi, clic io più non 
potrei sopportare la tua presenza? 

Tom Eppure ci scommetto, camerata, che li dirò tal cosa da 
interessarli. Sappi , che il mio padrone ha incaricato 
me di farli la spia, ed io ho seguito i tuoi passi, e gli ho 
rivelato quei tuoi ritrovi con sua moglie nel viale dei 
banani... oh! m’avveggo, che ora mi ascolti; ma ciò 
non solo , poiché egli , Rebcliòre ha dato anche a me 
l’incarico di venire un poco a cognizione dei falli tuoi, 
cd io scava... scava... ho finito per ritrovare nella tua 
persona il degno figlio di tua madre... 

Rodolf. Mia madre!?... 

Tom Si tua madre Femy, la favorita di Sanval. 

Rodolf. Mia madre!... 

Tom Sicché, camerata , ho paura , che ora diverrai schiavo 
de! mio padrone, che non le la menerà buona di sicu- 
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ro (nell' andarsene) quando si corrono certi pericoli 
per bacco!... 

Rodolf. Ed io non la conobbi mai... Oh! dimmi, fu ella in- 
felice ? 

Tom Chi? tua madre? 

Rodolf. Si! 

Tom Ma dessa era una maliarda, che area accalappialo per 
modo quel dabbenuomo di Sanval , che come dicesi, 
non avea occhi , che per lei , ed io credo, che se non 
fosse morta al tuo nascere, avrebbe finito per affrancarla, 
c farla sua sposa. 

Rodolf. Oh! grazie, Mio Dio; ella almeno non conobbe gli 
stenti, e le miserie della sua condizione. 

Tom Se queste notizie di tua madre li rallegrano, tanto me- 
glio Ma 1* ora avanza , e la scorta ò per arrivare.... 

io vado al mio posto, e fra poco ritornerò per prender- 
li. Sta dunque lieto , compare,' poiché la mercanzia, di 
cui fai parte , deve esser lieta in una vendita... si col- 
loca meglio (entra). 

SCENA II. 

Rodolfo. 

0 Madre mia, perchè non ho dovuto conoscerli?., dal Cielo 
almeno ella implora per me... (ricade sulla sluoja , e 
poscia scuotendosi) Ma chi mi accerta, che questo non 
sia l’orrore d’ un’ incubo?... Sono io che ho menato si 
lunga vita in Francia?... che conobbi le sue aspirazioni 
più libere?... Ora strappato agli agi , alle dovizie , ad 
ogni gioja, ad ogni speranza, mi trovo in carcere, stret- 
to da ceppi, e su di un nudo suolo, che accoglie le mie 
membra?... ed un nomo, un nome, che mi risuona con 
funebre eco nell' animo, che suscita il fremito nelle fi- 
bre, che mi trasfonde nelle vene un gelo di morte?!... 
Schiavo!... essere bruto dannato alla sferza!... Mio Dio, 

ma chi diede a costoro un diritto cotanto infame ? 

(dopo pausa) E domani un pubblico mercato , ove si- 
mile ai più vili animali, io sarò fallo segno agli avidi 
sguardi di coloro, che calcoleranno la forza, la natura 
delle mie membra, dei mici muscoli, delle mie ossa!... 


(ricade c. s. sitila sluoja, ove rimane annichililo dal- 
i ambascia). 

SCENA III. 

Rodolfo, Maria 

che entra dal piccolo uscio in fondo, elio si schiude ; hu un 
mantello con cappuccio, che lascia cadere. 

Mar. Qui dunque egli giace... in questa tomba (si slancia 
presso Rodolfo, e ne tocca le catene). 

Rodolf. Chi si appressa ?.. è forse giunto il momento ? 

(Maria chinala presso lui, singhiozza). 

Rodolf. Una donna... una donna, che piange... chi sei tu ?... 

Mar. Rodolfo! 

Rodolf. Qual voce?., io la riconosco... ah! nò, è una illusione 
dei miei sensi. 

Mar. Rodolfo!... 

Rodolf. (levandosi, ed ajyprcssandola alla lampada) Marta!!., 
in questo luogo?... in questo baratro?... 

Mar. Una irresistibile forza a le mi ha trascinala. 

Rodolf. Tu cotanto pietosa verso un’ingrato?... ma nella ter- 
ribile fatalità, clic mi colpisce, non vedi tu una espiazio- 
ne?... quella espiazione, che il Cielo mi manda per averli 
tradita ? 

Mar. Che parli di espiazione?... cosi potessi qui rimanermi 
eternamente, e vederli libero. 

Rodolf. Questi accenti!., ma in qual modo sei qui discesa? 

Mar. Una croccila, prezioso pegno lasciatomi da mia madre, e 
clic io diedi a colui, clic mi dischiuse quella via secreta. 

Rodolf. (con ramni.) Che feci?., in quale guisa ricambiai 1* u- 
mor tuo, un cosi sublime tesoro di abnegazione ?.. 

Mar. 0 Rodolfo; alla ò la notte , e tulli sono immersi nel son- 
no... fuggi la via n’ ò aperta... (indicando ali’ «scio don- 
de è discesa). 

Rodolf. Che dici ?... non vedi queste ancllu?.. (indica le calc- 
ile) ma ov’ miche giungessi ad evadere , cento custodi ve- 
gliano in questa piantagione; io sarei ripreso, c tu?... se- 
vere punizioni vi sono per quelli, che tentano la evasione 
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di uno schiavo... Maria , deh! involati ; gravi pericoli li 
minacciano, e se qui ti sorprendessero ? 

Mar. Ma non veggo già trascinarli ad una spaventevole esi- 
stenza^?... e potrò io curare di me?... potrò io non affron- 
tare ogni pericolo... la morte islcssa... per la tua salvezza? 

Rodolf. ( con commozione angosciosa ) Che io cada alle tue gi- 
nocchia compreso di rammarico, e di rimorsi... io che ora 
gemo oppresso da una tortura non meno intensa di que- 
ste catene, di questa prigione, del ludibrio, che mi a- 
spella domani, io che ò formato la tua sventura, e ti ho 
abbandonata.... disprezzami, maledicemi, Maria... male- 
dicami le mille volte... io sono uno sciagurato indegno 
di commiserazione, e di perdono. 

Mar. Disprezzarti?... maledirti?... ma qual risentimento può 
in me sussistere ora che li vedo piombalo in questo 
abisso, vittima di crudelissimi arbitri?., non dovea ac- 
* correre a te dappresso?., tentare ogni mezzo a salvarti ?.. 

Rodolf. Vana lusinga... ma di me non ti prender cura... ti 
ritrai deh!... ne sei ancora a tempo... fa che qui non 
ti sorprendano ; non rendermi ancora più misero, poi- 
ché sappilo, o Maria... io sento di amarli ora come mai 
ti ho amata così... ma che dico amore?... è adorazio- 
ne , quell’adorazione dovuta agli angeli, a cui tu ras- 
sembri Ma deh! vanne... senza più indugiare.... 

Mar. {vedendo giungere Stefano ) Ah!... 

SCENA IV. 

Stefano, Detti. 

Questi sopravviene dal medesimo uscio donde è venuta Maria. 

Stef. ( avanzandosi , e dopo breve pausa ) Il sonno è sfuggito 
ai miei occhi, c fui tratto a questa dimora... li vidi, se- 
guii le tue orme... l’uomo, che li ha dischiuso quel var- 
co, ha finito per cedere alle mie minacce. 

( Rodolfo , e Maria, restano silenziosi). 

Slef. ( marcando sulle parole) Sai tu se qui li sorprendes- 
sero, o Maria, ciò che avverrebbe di le?... 

{Pochi istanti di pausa c. s.) 

Slef. (c. s.) Sai tu che li converrebbe subire quell’ onta, che 
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uccide ogni pudore nella donna, eia spinge irrevocabil- 
mente nel cammino del disonore?.. 

Bodulf. (interrompendolo, e scuotendo le catene) Oh! questi 
ceppi 

Slef. (con amara ironia a Maria) Ma tu puoi affrontarlo co- 
tanto rischio, poiché costui ora ti ritorna il tuo amante 
fedele... non è vero?... 

Mar. ( prorompendo ) Giacché dimentichi ogni generosità, o 
Stefano... tu hai una spada... un’uomo in catene, ed una 
donna inerme, trafiggine entrambi, agevole è l’impresa. 

Stef. ( con doloìvsa esaltazione) Tu mi dici dimentico di ogni 

generosità!... ma sai tu quale sia stata l’opera tua ? 

Son pochi giorni avrei commiserato alla sorte di costui, 
avrei maledetto ai suoi carnefici, proclamalo altamente 

l’ingiustizia di un Codice infame Ma ora che qui li 

ritrovo , nella prigione dello schiavo... i suoi carnefici 
io li benedico, io benedico il Codice, che l'ha fulmina- 
to della sua legge, che più?., io benedico perfino quel- 
le catene , die 1 ’ avvingono , poidiè è la certezza della 
mia vendetta. 

Itodolf. Ma acclama pure ai mici carnefici, ed alle leggi in- 
fami, che mi colpiscono... ti satolla delle torture del mi- 
sero schiavo... disfoga l’odio tuo contro me solo... ma 
deh! che ella sia salva... 

Mar. Oh supplizio!... 

Jlodolf. Ciclo!... rumore a questa porla ( indica la porla la- 
terale, che 6 dal suo lato) T’invola, Maria... le ne scon- 
giuro... (con s manimcnlo) Deh! Stefano.... questa por- 
ta si dischiude... clic ella si salvi, o uccidimi, uccidi- 
mi prima... 0 

Slef. (con risoluzione) Fuggi (a Maria prendendola pel brac- 
cioj Io non sarò spettatore della tua ultima degradazione, 

SCENA V. 

Detti, Bebelière 

alcuni servi con fiaccole. 

(Stefano, spinge Maria all' uscio di mezzo). 

lìeb. Quella donna?... la riconoscerò (per inseguirla , ma 
llodolfo si frappone ai suoi passi). 


Digitized by Google 


— 27 — 

fìcb. Vile schiavo... discostali. 

Iiodolf. Indarno. 

Reb. Sgombrami il passo, o io calpesterò il tuo corpo. 

Rodolf. ( con fermezza c. s.) Lo calpesterai estinto.... vivo , 
non varcherai questo limite. 

lì eh. Muori dunque ( impugna una pistola sii Rodolfo). 

Slef. (si slancia , e devia , il braccio : il colpo parie a 
vuoto). 

Reb. (con rabbia) E colei mi sfugge?... Stefano, quella 
donna ? 

Stef. Invano mel chiedete. 

Reb. Voi in questa prigione?., sapete ciò, che potrebbe aspet- 
tarvi domani ? 

Stef. Denunziatemi mi si ponga in carcere... io tacerò... 

Reb. Importa dunque celarmi chi ella sia?.. 

Stef. Sì! 

Reb. (tra sè, e fremendo di rabbia) È mia moglie!. 

(Stefano rimane ferma presso l' uscio. Si bassi la tenda). 


— . — r 
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ATTO QUARTO 


Salotto da refezione. Servizio da thè sù di un tavolino. Porta 
unica in mezzo, c finestra laterale. 


SCENA I. 

Rebeli ère. Barone, Cavaliere, Eleonora; 

Quest’ ultima seduta presso la finestra pensierosa , e trista. Gli 
altri parimente seduti prenderanno il thè. Sul tavolino vi 
sarà anche un libro da servire alla indicazione della scena. 

Bar. Ed onorale del nome di viaggio, cavaliere , due leghe • 
appena, che ne separano da San-Piclro, voi che vi ap- 
parecchiale a divenire un viaggiatore per lo meno come 
Giacomo Cook?... 

Cav. Eh, si per Giove!... valicherò 1’ Oceano... Francia.... 
Parigi, ecco le mie aspirazioni. 

Beh. Ma quando parlirelc, cavaliere?., alle colende greche?.. 

Cav. Tostocchè avrò venduto tutto , onde quest’ oggi vi ac- 
compagno al Mercato non già per comprare schiavi, ma 
bensì per osservare gli individui compratori, e se no 
trovo alcuno, che abbia cera da Nabab , me ne impos- 
sesso, lo porlo alla mia piantagione; colà con l’ujulo 
di Bacco, gli fò venire lo slrasbismo, c quindi gli pon- 
go avanti carta, calamajo, c penna. 

Bar. Ah ah clic la fortuna vi secondi, sebbene dubito forte 
caro Lelio, che dobbiate imbattervi in un^qualilà di com- 
pratori come questa. 

Cav. Si tratta di un mercato, barone, e deve esserci di tutto. 

Bar. Non c’èa dire. Ma il mercato questa volta deve esse- 
re affollatissimo, e ciò, che lo renderà straordinario so- 
no i meticci; alcuni di essi hanno subito la medesima 
sorte di quel Rodolfo di Sanval. 

Cav. Ecco un' avvenimento, che ha fatto sensazione, poiché 
costui si godeva molle ricchezze , che non gli apparte- 
nevano punto. 
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Bar. Era un abuso della tolleranza governativa. 

Rcb. Certo. 

Eicon. (Ira se) (Iniqui!) 

Bar. Giorgio, voi che nella vostra qualità di presidente della 
Commissione, l’avete fatto arrestare, dovete esserne più 
addentro sù ciò che concerne costui. 

Jìcb. Ma voi già lo sapete , egli è figlio di una schiava di 
Sanval e per lungo tempo ha dimoralo in Francia. 

Cav. Ma alcuni vogliono , che T aver fallo lunga dimora in 
Francia, avesse potuto costituirgli una garanzia. 

Bcb. Per nulla; egli non vi ha acquistalo titoli di cittadinan- 
za, e non n’ebbe mai di affrancamento. 

Bar. Diccsi, che Sanval era per farlo, quando fu colpito da 
morte. 

Cav. Sicché ora si*apparlicnc al fisco? 

.Bar. Ed i considerevoli beni, di cui egli era in possesso?.. 

Cav. Al fisco... si sa. 

Rcb. ( tra se) (Che fortuna per quei mariuoli , che Io rap- 
presentano). 

Eicon. ( Ira se) (Costoro sono animali dal più scellerato 
egoismo). 

Bar. ( guarda V orologio) Ma sono le selle; bisogna disporci 
alla partenza. 

Si levano da sedere 

( Rebelière si appressa ad Eleonora con cui scambia paro- 
le a bassa voce). 

Bar. (si avvicina del pari al Cav. c piano) Cavaliere, co- 
noscete chò si aggiunge su questo Rodolfo di Sanval? 

Cav. (idem) Nò. 

Bar. (c. s.) Che egli fosse appunto V amante di quella bel- 
la disdegnosa, che è là ( accenna Eleonora). 

Cav.. (c. s.) Un mulatto , ed il marito un presidente della 
Commissione per gli schiavi?.. Ah ah ecco quanto po- 
trebbe dirsi davvero una rivincila della razza nera sulla 
bianca. 

Eleon. (a Rcb. in prosieguo del breve dialogo , e piano) 
Signore... dispensatemene. 

Reb. ( similmente , e reciso ) Voi verrete... lo voglio! 

Bar. (ad Eicon, con galanteria) Signora, avremo la fortuna 
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di avervi compagna nel viaggio... non è vero Giorgio ? 
Reb. Si, signori; mia moglie verrà. 

Cav. (con significato) E la signora Eleonora ne sarà conten- 
ta, poiché il Mercato oggi offrirà varietà interessanti; vi 
ò quel Rodolfo di Sanval , soggetto di meditazione per 
un filosofo, poiché ieri costui la faceva da gran signore, 
o domani chinerà la schiena alla sferza. 

Eicon . (Ira se) (È atroce!). 

Cav. ( tre se) (Prendi questa , civetta) (al Barone piano) 
Che vi sembra, barone?., ho colpito a segno? 

Bar. (piano, e ridendo) Siete un vero Gengis-hkan. 

Cav. (similmente) Cedo il posto al marito, che ne ha lutto 
V aspetto (entrano). 


SCENA li. 

Eleonora, Rebelière. 

Reb. Eleonora , voi siete stala assente gran parte di questa 
notte; potrò io chiedcrvcne la cagione? 

Eicon. M’intrattenni presso la mia zia inferma. 

Reb. Ond’ò clic io non debba maravigliarmi se voi, mia mo- 
glie, imitiate quelle donne troppo libere nella loro con- 
dotta, le quali dimenticano il loro sesso, c quelle con- 
venienze di decoro, a cui son tenute, per rientrare nel- 
• la propria dimora oltre la mezza-notte ? 

Eicon. Signore!... 

Reb. Voi lo volete?... saprete davvero ciò che sia la mia 
volontà ? 

Eicon. Ma non l’avete voi dimostrato a prova Onora? 

Reb. Voi avete mentilo, ed io vi leggo la confusione nel volto. 

E Leon, (con fierezza) In me non havvi rimprovero, o accusa. 

Reb. Consuete frasi... Ma badale, Eleonora, vi sono incon- 
sideratezze , che similano la colpa , ed io non ne tolle- 
rerò le conseguenze. Non vi parlo di sentimenti , c di 
doveri ; sii ciò conosco quanto basta , e saprò all* uopo 
regolarmi.... Ma della mia posizione vi parlo; i mici in- 
teressi sono oggi ligati alla carica, che occupo, ed una 
sfavorevole inlerpetrazione , un comcnlo... basta a per- 
dermi; c sulla mia strada, sulla strada dei miei interessi, 
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e della mia ambizione, gli ostacoli io li infrango... m’ in- 
tendete?... Altro non aggiungo. 

Eicon. Ma uccidetemi dunque... primacchè finiate per toglier- 
mi volontà, e pensiero ì... 

Rcb. Il poetico non mi è familiare.... Approntatevi alla par- 
tenza; fra poco ritornerò per prendervi (via). 

Eicon. Smetti sì ogni ipocrita simulazione.... Ma dovrò io 
quest’ oggi contemplare il vilipendio di colui , che son 

pochi giorni Oh! potrò ancora ripetere a me stessa 

questa parola?... ed ella, che mi ha tutto palesalo?... 
Oh ! non sia altra voce nel mio cuore , che di commi- 
serazione.... 


SCENA III. 

Detta, Maria. 

Eicon. Maria!... ah! vieni, ti conforta, poiché ogni speranza 
non è perduta. 

Mar. Quale dunque? 

Eicon. Sappi, che Lina la mia mercantessa di mode ha un 
fratello , che fu beneficato da Rodolfo , ed egli tenterà 
salvarlo. 

Mar. Ed in qual modo ? 

Eicon. Col concorrere all* aggiudicazione. 

Mar. Ma potrà sostenere una concorrenza?., la sua fortuna è 
modica. 

Eleon. Ma questa notte fui a recare a Lina tulli i miei gio- 
jclli coll’ incarico di venderli, e recargli la somma, che 
ascenderà a più migliaja di dollcri. 

Mar. ( con effusione) Oh!... che io baci queste mani generose. 

Eicon. Fra le mie braccia, e chiamami sorella (i abbraccia). 

Mar. (c. s.) E la più tenera, la più affettuosa di tutte... Oh! 
siale le mille volle benedetta voi , che non mi respin- 
geste allorché lutto vi disvelai, né estimaste me disgra- 
ziata, indegna dei vostri benefizi , c della vostra amici- 
zia 0 Eleonora, ma voi non sapete, che questa not- 

te fui nella sua prigione?... 

Eleon. Nella sua prigione?.. 

Mar. Mediante un pegno di mia madre, sua ultima memoria, 
che io diede all’ uomo, clic midischiuse un adito segreto. 
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Eieon. ( Ira se) (Cotanta abnegazione!., ed io poirei?..) 

Mar. Che dirvi di lui... che dirvi di quel misero?... sonovi 
dolori, che labbro non può esprimere.... Bagnai di la- 
crime i suoi ceppi udii i suoi gemili oh! mai 

vi fu più vera espressione di pentimento , e di cordo- 
glio.... Io lessi in quell’ animo, egli mi ritorna la sua 
fede, l’amor suo... ma ahi! forse al punto di esserne 
separata per sempre. 

Eicon. Spera. Maria; quella somma non è lieve, ed il Cielo 
ne proteggerà. 

s 

Mar. Sì, questa speranza mi sordide, e cotanto conforto a 
voi lo debbo , o Eleonora ; presso voi io più non mi 
sento orfana abbandonata. 

Eicon. Ed egli, Maria?., egli Stefano, che pur tanto ti amava? 

Mar. Ah! tacete; se il mio pensiero a lui ricorre, parmi , 
che il Cielo mi debba respingere , che una giusta , e 
terribile pena sia per colpirmi... io sono un’ingrata! 

Eieon. Calmali... ah!... 

SCENA IV. 

Rebelière. e Dette. 

Maria si ritrae iu fondo. 

Reb. Eleonora, vi dò in mille ad indovinare ciò, che io ven- 
go a dirvi. 

Eicon, (i face perplessa). 

Rcb. Ma indarno vi adoprcreste a torturare la vostra mente... 
voi non potreste prosupporlo. 

Eicon. Infine?... • 

Rcb. Infine è stala arrestala la vostra mercantessa di mode 
con tulli i vostri giojelli addosso. 

Eicon. ( grido di angoscia ). 

Mar. ( similmente restando oppressa ). 

Reb. Intendete tulle le vostre gemme... eccole (caccia degli 
astucci , che pone sul tavolino). 

Eicon. ( dando uno sguardo a Maria rimasta c. s.) (Infelice !) 

Reb. Per verità qualunque congettura mi riesce vana a com- 
prendere in qual modo sia andata questa faccenda, poi- 
ché il vostro scrigno non ò stalo forzalo. 

Eicon, (con risolutezza) Signore, quella donna è innocente. 
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Reb. Infatti ( ironico , cd accennando agli astucci ) le prime 
ne sono irrefragabili... 

Eicon, (e. 8.) Vi ripeto, signore , che quella donna è inno- 
cente. 

Rcb. Mi aspetto in tal caso sentire , clie quei giojelli glieli 
abbiale dati voi, con le vostre proprie mani?... 

Eicon, (coti decisione ) SI!., io glieli diedi. 

Rcb. (c. s.) Povero cervello, che siete con le vostre idee ro- 
manzesche.... Ma lullocchè vorreste salvarla a costo di 
una menzogna, non vi riuscirete. 

Eleon. Menzogna... 

Reb. Sì, nè sperate, che alcuno vi creda. 

Eleon. (c. s.) Ma io posso giurarlo, ed io lo giurerò. 

Reb. Guardalevcne, Eleonora, poiché (con significalo, e pia- 
no) in tal caso vi si domanderà la cagione. Ma già sono 
avvezzo allo vostre bizzarrie da creola , nè si badi più 
a ciò. (riprende gli astucci , che ripone in tasca ) L’o- 
ra della partenza è giunta , cd it Jkrcalo di San-Piclro 
cangerà le vostre idee... ne son sicuro. 

Mar. (Quanto soffro!) 

Rcb. (prende il libro dal tavolo con apparente noncuranza) 
Ma sul proposito; nella mia qualità di presideude della 
Commissione, mi è stato d’ uopo riandare questo libro, 
che è il Codice Nero degli Schiavi. 

Mar. (sommesso grido di angoscia). 

Eicon, (tra se) (Ed osano dar nome di leggi a quel tessuto 
di tanta nequizia?!). 

Rcb. (apre il libro e co?i noncuranza appar. c. s.) Già que- 
sto libro si riassume in ciò soltanto (legge) u Lo Schia- 
vo è proprietà del padrone » (chiudendo il libro e sem- 
pre c. s.) e come tale può venderlo, donarlo ccc. eec. 
(Ira se) (cd anche ucciderlo) (ripone il libro sul tavolo). 

Mar. (Ahimè!., egli è perduto). 

Rcb. (ad Eicon.) Ma andiamo, mia cara; il barone, ed il 
cavaliere no aspettano.... ma andiamo dunque.... che 
cos’hai? (piano, e guardando Maria rimasto c. s.). 
Bisognerà credere, che la compagina, di quella piagno- 
losa non ti faccia buon prò... ma la manderò via. (via 
con Eleonora j 

s 
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SCENA V. 

Maria. 

Avrò forza a sostenere quest' ulti ino colpo?... 0 Rodolfo, tu 
dunque Ira poco sarai venduto... tu avrai un padrone, 
che può donarti , rivenderli... uccida rii... si... uccider- 
ti!.. poiché chi vorrà provare le atrocità , clic si com- 
mettono in una piantagione? (volgo lo sguardo al libro) 
Ed ò quivi la sua condanna ( pren le il libro). Oh libro fu- 
nesto, vergalo da un demonio nella sua più terribil’ira 
contro 1* umanità (legge) « Lo schiavo non ha diritto 
« a reclamare ; egli ha un padrone , che è soltanto il 
<; suo giudice ». Ma costoro dimenticano Iddio?! (scor- 
rendo il libro , c con esclamazione) Ah! (legge forte, c 
. con ansia) « Le condizioni, clic possono affrancare uno 
« schiavo sono le scgueuli: Se ha titoli di libertà dal 
« suo padrone: Se il padre di razza bianca, o la madre 
« può dimostrare legittime nozze: Se nella pubblica 
« vendita 

•SCEXA. vi. 

Stefano, Detta. 

Slcf. Maria... 

Mar. (dopo aver letto , passando dal dolore alla gioja estre- 
ma) Ah!!... 

Slcf. Maria... 

Mar. ( con espansione , c quasi in delirio) Grazie, mio Dio..., 
Tu che hai dato perfino alfa serpe la virtù di guarire 
eoi suo veleno... Tu hai messo nello mie mani questo 
libro, clic m’ indica il mezzo a salvarlo. 

Slcf. A salvarlo!,, ma questa letizia, di cui sei invasa? 

Mar. (c. s.) Oh! si la gioia... la gioja mi opprime... il Cie- 
lo ha pietà di me... di lui... si corra... 

Slcf. Ma dove?., deliri?... 

Mar.’ (rimettendosi) (Ove trascesi). 

Slcf. Quel libro? (indicando il libro, che è tuttora nelle ma- 
ni di Maria). 

Mar. (ira se) (Egli Todla... egli ò suo rivale). 

■Slcf. Quel libro, Maria?... conoscerò il mistero, clic si rac- 
chiude nei tuoi accenti (per strapparlo). 
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Mar. ( ijitla il libro dalla finestra, ed accorre ull' uscio, ma 
Stefano la previene rinchiudendolo , e togliendone la 
chiave). 

Mar. Rinchiudi quell’ uscio?., ne logli la chiave?.. 

Slef. Da qui non uscirai. 

Mar. Ah! no... lu non vorrai esser crudele fino a lui segno... 

10 posso infrangere le sue calcile... Stefano... piclà.... 

Slef. Infrangere le sue catene?. . 

Mar. (con crescente ansietà) Apri quell’uscio.... deh! gli 
istanti trascorrono. 

Slef. È indarno. 

Mar. (e. s.) Per quanto v’ha di più sacro quaggiù;., iti li 
scongiuro. 

Slef. Invoca dunque la memoria di tuo padre, c domanda a 
te stessa se sia sacra tuttora per le ?... 

Mar. Ah! taci... 

Slef. Temi, che il suo spettro non venga a rinfacciarli il tuo 
spergiuro ?.. 

Mar. Oh! si... mi opprime di contumelie, e di rampogne, 
ma non rendermi disperala.... ma pensa, che alla sua 
salvezza è ormai ligaio il debole stame di mia via?.. 

Slef. Invano... da qui non uscirai. 

Mar. E coloro sono già in cammino... oh! se dovessi giun- 
gere troppo tardi?... ma quest’uscio ( l’urla disperala- 
mente) quest’uscio... saprò dischiuderlo... abbatterlo... 
(urlando ancora, e c. s.) abbatterlo con le mie mani... 
(con disperazione) Ahi! misera... queste mani son trop- 
po deboli.... Ma tu sei crudolc... insensibile... 

Slef. Tu vuoi correre a salvarlo?., a divenir sua... ma nò..., 
dannazione! egli subirà la sua sorte. 

Mar. Ma clic varrà dunque a rimuoverli?... qual grido può 
penetrare nell’ animo tuo?.. Stefano!.. Stefano!., io più 
non reggo a quest’ orribile spasimo, c tu il dicesti... c 

11 delirio... è la follia, di cui sento invadere la ragione.. . 
Stefano, questi momenti Iddio li conta... tu avrai un’ e- 
tcrno rimorso... lu, che avrai pareggialo un’opera d' in. 
ferno nel dannare un tuo simile alla schiavitù.... alia 
schiavitù... intendi?., ove più non si vive... ove si muo- 
re a lento crucio nella disperazione, c nella bestemmia.... 
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Ma ih te più non discerno l’uomo generoso, e giusto... 
io rinnego quanto per me facesti... li ricambi del pas- 
sato la mia morte, di cui tu sei cagione.-.. ( accoire alla 
finestra per precipilarsiy ma Stefano la ratliene fra le 
sm braccia). 

Stef. Maria!.. Maria!.. 

Mar . Mi lascia... 

Stef . Ritorna in le... va pure (le da la chiave , che Maria 
prende con grido di giojaj. 

Stef. Io più non li sarò di ostacolo. 

Mar. 0 Stefano!... 

Stef. Io soccombo alla fatalità, che si ò aggravala sulla mia 
esistenza... ma se per me lutto è finito.... speranza.... 
avvenire.... rammenta, che tutto io l’ho sacrificato, e 
perfino l’amor mio... rammentalo il giorno, che diverrai 
di altri, o Maria , poiché quel giorno sarà 1* estremo di 
mia vita... 

il/nr. Ed io sconoscente, che osava rinnegarli?., ma se un’ine- 
sorabile fato ne separa per sempre... o Stefano, io non 
apparterrò ad alcuno, ed innanzi a Dio, che mi ascolta, 
io te lo giuro!... ( apre l'uscio e s* invola). 

Stef. ( annientalo dal dolore) ( cade su di una sedia. Si 
bassi la tenda). 
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PIAZZA DI SAN-P1ETRO 


La vendita non è peranco cominciata, o la Piazza è vuota. In 
un lato alcuni sedili di legno , nell’ altro un tavolo per il 
Fiscale della vendita, in fondo uno strato per farvi monta- 
re gli schiavi di aggiudicazione. 


SCENA I. 

Rebeli ère, Giosuè. 

Gios. Ma vi ricordo Rcbeliòrc, clic lord Gosving nc vuol fa- 
re acquisto, cd lia lascialo la sua ullima parola , 3000 
dollari, vera eccentricità da inglese; non è bagattella. 

Rcb. Nonpertanto voi nc esibirete 3300; eccoli (gli dà una 
carta bancale). 

Gios. (prendendo la cedola) Tremila c cinquecento! ma ciò 
mi empie di stupore , e non comprendo come possiate 
avere cosi gran voglia di questo Rodolfo di Sanval, bel- 
limpuslo azzimato, voi usalo a Irarre il maggior parlilo 
dalle braccia dei vostri schiavi? 

Rcb. Voglio affrancarlo. 

Gios. ( ironico ) Voi!., affrancarlo?.. 

Rcb. Ma veniamo all’ assenziale. Toslocchè vi sarà aggiudi- 
calo , lo condurrete alla vostra dimora , c questa notte 
manderò a prenderlo per Tom con buona scorta; avrete 
cura d' incatenarlo. 

Gios. (c. s., e Ira se) (Questo sul proposito del suo affran- 
camento). 

Rcb. Non mi resta, che a ringraziarvi, sig. Giosuè; al turno 
di questo Rodolfo di Sanval voi verrete... 

Gios. Io verrò ad imporre la somma di 3500 dollari. 

Reb. I.o condurrete nella vostra casa. 

Gios. E aspetterò che questa notte Io mandiate a rilevare 
per Tom con buona scorta... 

Reb. Siamo intesi, (si stringono le mani, c Giosuè via). 
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SCENA II. 


Reb olière, Barone, Cavaliere 

conducendo Eleonora al braccio. Costei avrà apparenza trista. 

Rcb. Eleonora, che li sembra del mércalo?... 

Eleon. Concedete, o signore... vi hanno impressioni, clic mal 
possono esprimersi. 

Cai?, (tra se molleggiandola ) (Preziosa). 

Reb. "Via , siedi ; tu sembri slanca , ed anche un pò trista. 

( Eleonora siede su di un poggio trista , eit oppressa). 

Reb. ( ironeco al Cav.) Cavaliere , per verità io non posso 
congratularmi seco voi della corte, che fate alle dame. 

Cav . Io... 

Bar. ( piano al Cav.) Eppure siete il cavalicr-scrvcnlc in 
titolo col permesso dei superiori. 

Cav. ( idem al B.ar.) (Andate al diavolo tulli, c due!). 

Bar. (ride). 

Rcb. Ma, cavaliere, avete trovalo il compratore della vostra 
proprietà ? 

Cav. Nel qui giungere credeva averlo accaparralo; era un ri- 
baldacelo con enorme pancia, e pieno di cianfrusaglie 
d'oro sulla sua persona; un vero Creso in apparenza, mo- 
strava porgermi ascolto di buon grado... ma nel meglio 
degli elogi, che io faceva dei mici cotoni, caffè, cacavo, 
cocciniglia... si è messo a ridere, e mi ha piantalo come 
una zucca, e senza alcun rispetto di convenienze. 

Bar. Ali ah sembra una sorte gittata sù voi , caro Lelio ; 
lutto vi viene per traverso. 

Cav. Se non fuggo la Martinicca, vi scoppio di sicuro. 

Bar. Ma la vendita è per cominciare. 

Reb. Barone, avete in idea di fare acquisto? 

Bar. Vò comprare quel piccolo moro, che era di là. 

Cav. Che assordava delle sue strida nell’ esser diviso da 
quella megera. 

Eicon. ( tra se) (Era sua madre, e le strida di quel fanciullo 
mi sono sul cuore). 

Reb. Che volete voi farne di quel morello, barone? 

Bar. Lo mollerò ad aver cura dei mici cani, di cui vi è nota 
la valenzia per la caccia degli schiavi marroni. 
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Cai?. Ma son molossi molto feroci, clic hanno già gustato il 
sangue dei neri. 

Bar. Prenderò delle misure finche non gli si dimesticheran- 
no, poiché non vò perderei il mio danaro, cospetto! 

Eleon. ( tra se) Snaturali!... in essi non si ripercuoto altro 
suono, che quello dell’oro). 

SCENA. IH. 

Delti. Il Fiscale della vendita, che si colloca al tavolo ad esso 
destinato. Un Piccolo Moro in mezzo a sovrastanti; lo si fa 
salire sullo strato in fondo; indi Donaziano Frangis. 

Rei. Barone, il vostro morello è di prima aggiudicazione. 

Mor. Uh! mamma... mamma. 

Eleon. (Barbari!). 

Bar. (si appressa al Moro, dopo esaminatelo un’ istante). 
Ottanta dollari. 

Don. ( venendo in iscena, ed avanzandosi al Moro j Celila. 

Bar. È troppo in fedo mia, c mi riliro. ( Breve pausa). 

Si batte il timbro. 

Beh. (a Don.) L’ aggiudicazione e a voi , o signore (necen- 
nnndo al Moretto) vi appartiene. 

Don. (con nobiltà, e slancio) Non a me, ma a Dio si ap- 
partiene la sua creatura. 

Movimenti, ed esclamazioni di stupore. 

Don. ( Depone il prezzo sul tavolo con nobile disdegno) Il 
suo nome? 

Beh. Paolo. 

Don. 11 nome del suo padrone ? 

Bob. Sarly. 

Don. (va al banco del Fiscale , caccia una carta, vi appo- 
ne il mme, e la firma; quindi la fa osservare al Fi- 
scale, ed a Foslière, entrambi fanno allo di stupore). 

Bcb. Un titolo di affrancamento!... 

Don. (al Moro dandogli la lettera) Paolo di Sarly prendi, 
•mne; lu sei libero. 

Movimento di stupore c. s. 

Eleon. Oh generoso!..* 

(Il Morello resto esitante) 

Don. Intendi?., sci libero. 
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Mor. Ma se mi han dello, clic non posso esserlo. 

Don . E perche? 

Mor. Perchè son nero, e noi neri siamo nali a servire i 
bianchi. 

Don. A servire i bianchi? 

Mor. Sicuro perchè dicono, che siamo animali. 

Don. Animali!.. 

Mor. In caso del padrone Sarly tulli mi chiamavano scimmia. 
Cav. ( con la lenle all * occhio ) Il paragone è preciso. 

Don. Ed a le sembra di essere animale? 

Mor. Nò, perchè io sò, che vi è Iddio, c gli animali noi sanno. 
( Eleonora , e Donaziano fanno alto di stupore). 

Don. Maledizione sugli sciagurati, che osano rinnegarvi fino 
a tal segno. 

Beb. (Che ardisce!) 

Bar. (Qual linguaggio!). 

Don. ( non curante dello stupore dogli altri , c volgendosi 
al moretto) Ma ora tu non hai più padrone. 

Mor. ( con meraviglia) Non ho più padrone?... 

Don. Nò , io li ho reso suo uguale al cospetto della legge 
come lo cri a quello di Dio... Tu sei libero , c vanne 
a consolare lua madre ; che ella abbia almeno questo 
conforto nella sua miseria. 

(Morello fa atto di cadere in ginocchio innanzi a Don.) 
Don. ( sollevandolo ) Vanne... 

Mor. Oh! voi siete cotanto buono, o signore.... e noi pre- 
gheremo sempre Iddio per voi. 

Don. Pregalo per gli sventurati tuoi fratelli. 

(Il Moretto via. Donaziano si ritrae in fondo). 

Eicon. (Oh generoso!). 

Bar. (a Reb. ed al Cav.) (Avete inteso che ha dello colui?..) 
Cav. (idem) Uno schiavo nostro uguale! 

Reb. (idem) Saprò chi sia. 

SCENA IV. 

Detti, Rodolfo 

sciolto, ma in mezzo a guardie, e sovrastanti ; è condotto 

allo strato. « 

Cav. (piano al Barone) Ecco il protagonista della giornata: 


' 
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c colei che è là ( accenna ad Eleonora, che si rimane 
piucchemai abbattuta, e trista). 

Rodolf. ( nello scorgere Eleonora , e con angoscia Ira se) 
Ella!., oh!., in quale abbiezione mi rivede. 

(Il Cav. ed il Barone seguitano a confabulare fra di loro). 

Bar. (piano alla moglie, ma con tuono di minaccia, c re- 
ciso) Eleonera ; quel vostro contegno ò qui fuori luo- 
go... Siale in voi. 

Eleon. (tra se) Oh! misero... 

Bar. (piano al Cav. e con sguardo ironico ad Eleon.) Ba- 
sta guardarla in fede mia! 

Cav. (idem al Bar.) Ci godo per bacco!... 

Bcb. Che ora si proceda alla vendita. 

Rodolf. (tra sej Eterno Iddio , rafforzami nell’ animo questa 
estrema costanza.... che costoro non abbiano a gioire 
delle mie lacrime, del mio avvilimento. 

Reb. Su questo mulatto Lord Gosving ha imposto 3000 dollari. 

Bar. Corbezzoli! 

Cav. Come sanno esser ricchi questi Lord. 

Don. (avanzandosi) Un’istante. 

Bar. (al Cav. piano ) Ancora costui. 

Rodolf. Donaziano!... 

Reb. (colpito dal nome, e tra se) Donaziano... 

Don. Questo Rodolfo di Sanval, che ora qui miro nella con- 
dizione di uno schiavo, ha goduto i diritti d’ogni uomo 
libero, e che fùrono sanciti da lunghi anni di dimora sù 
di un suolo, ov' è ignota la schiavitù; colui, che ora si at- 
tenti conculcarli, commette un’ abuso di potere. 

Bar. Un abuso di potere! 

Cav. Per Bacco! 

Reb. Tu ti chiami Donaziano, ed il tuo cognome è Frangis. 

Don. SI. 

Eicon. (Il fratello di Lina!) 

Reb. ( dando uno sguardo alla moglie, e tra se) Compren- 
do... (forte) Sappi, Donaziano Frangis, che colui ( dee . 
Rodolfo) rimarrà schiavo, o se il vuoi libero, compra- 
lo, e lo affranca , come ordianzi facesti.... sovraimponi 
a 3000 dollari... se non puoi comprare? vanne; qui nou 
hai più scopo, ed io ti fò grazia ancora. 

s 
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ì)on. Ta mi fai grazia?... Ora ascoltami, c poi ordina, die 
mi si conduca in carceri ; è questa la grazia , che da 
le voglio, o presidente della Commissione per gli schiavi. 

Beb. Temerario! 

Cav. Ma è facile comprendere, clic costui si alleggia ad abo- 
lizionista. 

Don. (con forza) Lo sono, ed è mio vanto, onde vi predico, 
che indarno vi fale appoggio d* infami leggi, che gover- 
ni più infami ancora vi riconoscono; i Popoli vi hanno 
giudicali, ed Essi in breve disperderanno ai vedi le vo- 
stre ceneri maledetti. 

* 

Cav. P-cr Giove!.. 

Eicon. ( tra, se) Oh magnanimo! 

Rodolf. Deh Donazione!... 

Beh. Innanzi ad un tribunale domani oserai tu ripetere que- 
ste parole? 

Don. ( con energia crescente) Innanzi a quel dispotico tribu- 
nale, che vi sostiene, io griderò, che mi si mostri don- 
de aveste voi ii diritto, clic vi fa padroni dei vostri si- 
mili?... che degradale... abbrutite sotto una sferza tal 
quale si praticherebbe a bestie da soma?., che opprime- 
te di fatiche micidiali scilo V ardente fiamma di questo 
Sole, c dei loro siculi, del loro sangue fate vostri agi, 
vostre ricchezze?.. 

(Cav. c Bar. fanno alto di stupore).' 1 

Beb. (con freddezza) Vi prendo testimoni tulli , o signori , 
delle audaci parole di costui. 

Don. ( sempre c. s.) Io vi disprezzo, ed aggiungo... 

llcb. (co n freddezza c. s.) Clic altro oserai tu aggiungere?. 

Dcn. (con fuoco) Che fale orrore ad ogni cosa creala , voi 
che calpestale i più sacri vincoli di natura separando il 
. fratello dal fratello, la moglie dal marito... i figli da una 
madre... sì voi strappate i figli da una madre... ed in 
quali più feroci belve vedeste altrettanto?., ma voi siete 
industriali di carne umana, e nei vostri schiavi altro 
non disccroclc, che speculazioni, c quadagni... soffra, 
agonizzi la vostra mercanzia... a voi che preme? avete 
forse cuore nel petto per sentire i gemili? 

Bar. Ali!., basta. 
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Iloti. Nò... non basta liberili, famiglia, sangue, respiro... poi- 
ché vi resta spesso il loro onore , di cui del pari falò 
commercio. 

Ileb. ( e . $.) Udrai la nostra deposizione domani innanzi al 
tribunale, che li giudicherà. 

Don. Il Tribunale di Dio soltanto io temo ; quello . che do- 
vrà giudicarmi domani non avrà d'uopo di vostre depo- 
sizioni; poiché io griderò a quei venali, che si arroga- 
no nome di Giudici, che la schiavitù é una istituzione 
d’ inferno, ed essi sono i demonii, che la rappresentano. 

Rodolf. 0 Donaziano!.. Donaziano! 

Eicon. (Oh! quale commozione io provo). 

Dar. È una baldanza senza pari! 

Cau. Si può ascoltar peggio? 

Ilcb. (e. s. cil alle guardie) Olà ; si conduca in carcere it 
miserabile. 

Rodolf. ( slanciandosi dallo strillo a Deb.) Un miserabile sei 
tu, incapace di comprendere generosità, e grandezza. 

(Deb. prende una frusta, e si avventa sii Rodolfo, tua questi 
gliela strappa di mano, e gliela gilla infranta ai piedi )„ 
Esclamazione di stupore di tutti. 

Eicon. Oh Cielo! 

Dar. Quale audacia! 

Cav. Incredibile! 

Rcb. ( dopo alcuni istanti, e con simulala freddezza) In quel 
libro ( accenna al Codice sul /avolo) clic é il Codice Vero, 
sta, che se nella pubblica vendila uno schiavo oltraggi 
un' uomo libero, vada punito di venti colpi di frusla nello 
stesso mercato ; Rodolfo di Sanval , tu subirai la pena 
di venti colpi di frusla. 

Dm. (■ 'on risoluzione, e slancio) Rodolfo di Sanval!.. mio 
benefattore!., ma alla schiavitù, ed all’obbrobrio tu puoi 
sfuggire... prendi (gli porge un pugnale). 

Rodolf. (prende il pugnale) Ah! grazie. 

Rcb. (ai sovrastanti) Si strappi. 

(Due sovrast. glielo strappano di mano al punto di ferirsi). 

Rodolf. Oh disperazione! 

Ilcb. ( acc . Donai, alle guardie) Via costui,,, in carceri. 

Coe. È un’ energumeno. 
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Don. In carceri sì; ma il giorno della Riscossa è giù segna- 
to nei Decreti del Cielo ; arriverà per voi quel giorno , 
in cui udrete altra volta, ma al vostro totale eslerminio 
la campana d’ Haiti , e San-Domingo! ('uta in mezzo a 
guardie con contegno fiero). 

Rei. (a Rodolfo ) Monta ora su quello strato... Olà (ai sovr.) 
eseguile. 

( Rodolfo ritorna sullo strato con gesto affannoso). 

Reb. Che egli sia bene in visla ai compratori. 

Rodolf. (La morte si; saprò trovarla!). 

Reb. (ai/a moglie con crudele ironia) Che li sembra, mia 
cara?... Ma costui dopo otto giorni di sferza, diverrà più 
mansueto di un* agnello. 

Eicon. (Spietato!). 


SCENA V. 

Detti, Giosuè. 

Gios. ( appressandosi a Rodolfo) È nolo il prezzo messo da 
lord Gosving su questo mulatto? 

Cav. (al Bar.) Ecco una cera da compratore. 

Bar. (idem) É Giosuè Ralhel il mercante di schiavi. 

Reb. Il prezzo messo da lord Gosving è 3000 dollari. 

Gios. Io ne pagherò 3500. 

Cav. (Tremila e cinquecento!., enorme). 

Bar. (Non si è inteso ancora ugual prezzo per uno schiavo... 
ma costui non compra mai per suo conto). 

Cav. (Comprerà questa volta per qualche ricca vedovella di 
50 anni). 

Bar. (Ah ah). 

Eleon. (tra se) (Comprendo... pur troppo!). 

Gios. T ha alcuno qui, che voglia sovrimporre? 

Bar. Sfido io! 

Si batte il timbro. 

Reb. Sig. Giosuò Ralhel , questo mulatto io lo dichiaro vo- 
stra proprietà pel prezzo di 3500 dollari. 

Gios. Ecco la somma (depone la soprindicala cedola sul 
banco del Fiscale) che mi segua. 

Reb. Un momento ; questo schiavo è colpevole di avere ol- 
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traggiato un’ uomo libero, e deve subirne la. pena a nor- 
ma di legge. 

Gìos. ( freddamanle ) Facciasi. 

Eicon, (con angoscia, e piano a Bob.) (Giorgio, volete voi 
rendermi spettatrice dì tanta crudeltà?). 

Bcb. (ai sovrastami ) Olà... costui al meritalo gasligo (ac- 
cennando Rodolfo ). 

Bodolf. Dannazione! 

Rcb. (c. s.) Si esegua. 

Al punto clic alcuni sovrastanti sono per impadronirsi dì Do* 
dolfo, sopraggiungo Maria ansante, e trafelata. 

SCENA VI. 

Detti, Maria. 

Mar . Arrestatevi (cade su di un sedile presso a mancare ). 

Bodolf. Maria!! 

Eicon, (appressando) Ella ha bisogno di soccorso. 

Mar. ( rilevandosi , c con energia) No!., il Cielo mi ha soc- 
corso abbastanza! 

Beb. ( inquieto , e tra se) (A che nc viene costei?). 

Cav.* (al Bar.) (È l’orfana accolla in casa Rebeliòrc?) 

Bar. (È desso). 

Bodolf. (Io palpilo!). 

Beb. (ai sovrastanti c. s.) Olà... alla meritala pena quello 
schiavo. 

Mar. (con sempre maggiore energia ai sovrastanti) Coloro, 
che a ciò si allentino , saran chiamai i a darne severo 
conto innanzi alla Giustizia. 

Reb. Non più indugio... si esegua... m’intendete? 

Mar. (al Fiscale , ed agli altri) Signori, io qui vengo a con- 
formarmi alle vostre medesime leggi , ed ardirà costui 
calpestarle con atto arbitrario? 

Rcb. É un’ insensata , ed è troppb dar retta ai suoi vaneg- 
giamenti. 

Mar. Vaneggiamenti?., ma vaneggio io forse? sono io un’ in- 
sensata se qui vengo in virtù dell’ articolo terzo dell* af- 
francamento del Codice Nero? 

Beb. (colpito da stupore) Ali!!. 
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Bar. Cospcllo!. 

Cav. L'articolo terzo dciraffrancamenlo?.. e quale è dunque?.. 

Mar. (prende il Codice, l'apre, ed a Beò. e. s.) Leggi, o 
Presidente. 

Reb. ( cercando schermirsi) Or via... 

Mar. (e. s.) È tuo dovere in questo istante... io reclamo a 
te, rappresentante della Giustizia. 

Bar. Infatti... 

Gios. Rebelière, leggete. 

Cav. Ma leggete dunque... 

Reb. ( prende il libro, e legge fremendo) « Se nella pubblica 
« vendita una donna libera sposi uno schiavo, costui di- 
« viene libero di diritto n. 

Mar. (con sollcnnilù) Ed al cospetto degli uomini , e del 
Cielo , io dichiaro Rodolfo di Sanval per mio legittimo 
sposo... 

Movimento di stupore di tutti. 

Reb. Oli! rabbia. 


SCEMA ULTIMA 

Detti, Stefano 

sopravviene in fondo. 

Stef. ( tra se con estremo cordoglio) (Tutto ho perduto!). 

Rodolf. (slanciandosi , e prendendole la mano) 0 Sfuria , 
tu mi logli alla disperazione , e mi ridoni alla vita.... 
alla felicità? 

Mar. (cacciando una scritta) Rodolfo, a questo foglio non 
manca, che la tua firma. 

Rodolf. Oli! come retribuirli di tanto? (va al tavolo, csoscrivc) 

Mar. (rendendogli il foglio) Prendi... ecco un titolo di li- 
bertà, clic nessuno potrà contrastarli ormai. 

Bar. ( piano al Cav.) (Cosici dunque?). 

Cav. (similmente al Barone) (Chi poteva immaginarlo... ec- 
co un' improvvislo dei più singolari!). 

Bar. (a Giosuè , rendendogli la cedola) Ora pur troppo , 
sig. Giosuè , avete la dispiaceiiza di perdere il vostro 
schiavo. 

Eicon, (ironica a Reb. e piano) Ma il sig. Giosuè dovea 
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comprarlo per voi, poiché me lo destinavate in regalo... 
non è vero? 

Jleb. Io fremo! (con sarcasmo a Maria) Ma questa giovane 
ha ben calcolalo il suo eroismo , poiché nel far libero 
questo schiavo, e dar la mano di sposa a questo Rodolfo 
di Sanvul; ella conia sulla restituzione di lutti i beni di 
lui, ella sa di divenir ricca... facile eroismo davvero!... 

Rodo!)', (con impelo , ed indig.) Non proseguire!... queste 
parole di te degne, ora io posso ricacciartele in gola. 

Mar. Facile eroismo; egli ha ragione , ed il mondo non sa- 
prabbe inlerpelrarlo in altro modo. Ma per me ogni spe- 
ranza alla vita è per sempre distrutta... che l’ olocau sto 
si compii!., (schiuda con rapido gesto un' anello, e lo 
sorbisce). 

Stef. (avanzandosi) Maria ! 

Mar. Stefano!., oh! quanto ho caro rivederli. 

Rodolf. (trepidante) Questi accenti?... l’anello che hai ap- 
pressalo alle labbra ? 

Slef. In nome del Cielo?.. 

Mar. L ’ accusa del mondo voi l’ udiste. 

Slef. Impallidisci ? 

Rodolf. (c. s.) Quale orribile sospetto... rispondi, Maria?... 
quell’ anello?... 

Mar. Solo schermo, che a me restava sotto la gelida mano 
della sventura. 

Rodolf. Un veleno?! 

Mar. (con voce che va indebolendosi) Si... 

Bar. Disgraziata!.. 

Rodolf. Un mezzo a salvarla... 

Mar. (c. s.) È vano... la sua azione è possente, immediata... • 

Rodolf. Ahimè! 

Slef. Ucciderti!.... 

Mar. (c. s.) 0 Stefano ricordi la sacra promessa , che non 
sarei appartenuto ad alcuno... poteva io ricambiarli della 
più nera ingratitudine?.. 

Slef. Ma potrò io sopravviverli?!... 

(Maria porla le mani al petto, e ricade' sul sedile}. 

Eicon, (appressandosi) Ella manca... Maria?., (la sorregge). 
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Mar. Eleonora... io reco con me la memoria dei vostri be- 
nefizii... 

Eleon. ( con estremo cordoglio) Sventurata!.. 

Rodolf. ( con disperazione ) Oh! perchè non genio tuttora in 
quelle catene? 

Mar. ( affievolendo ) Stefano... Rodolfo... le vostre mani sul 
mio cuore... che già cessa di battere ( prende le mani 
ad entrambi) Un’ultimo volo.... 3Iirale là ( indica alla 
scena) quei miseri , cui si nega perfino il nome di es- 
seri umani... unitevi a quei tanti generosi, cui arde nel 
petto la fiamma della libertà... unitevi nel santo grido... 
di Abolizione alla Schiavitù. 

Stef. (con esaltazione). SU 

Rodolf. ( similmente ) SI! 

Stef. (idem) Lo Giuriamo! 

Mar. Ah! (porla entrambi le mani al petto , e si rileva). 
Iddio vi ascolti... vi esaudisca... mi perdoni... (cade). 

llodolf. Spenta!! (si china presso il cadavere in alto di pre- 
ghiera, e dopo rilevandosi, e vinto dall' emozione, si 
gitta nelle braccia di Stefano) Fratello! 

Stef. (similmente abbracciandolo) Sì fratello, poiché la sven- 
tura nc riunisce, ed entrambi accogliemmo il suo ulti- 
mo voto. 

Rodolf. (sempre c. s.) E noi daremo il nostro sangue! sino 
all’ ultima stilla per adempierlo! 

Stef. (ai Piantatori) SI, Abolizione alla Schiavitù. Empì, que- 
sto Grido T udrete formidabile, e sarà per voi la Squillo 
del Dì Finale!..* Tremale, voi che rinnegale Iddio nella 
Sua Creatura, poiché quanto vi circonda è Maledizione, 
e Vendetta!. 

(I Piantatori in fondo in altitudine minacciosa. Quadro . 
Cade la Tenda). 


FINE 
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Camera da ricevimento nella Dimora del consigliere GottLngcn. 
l’orto in fondo, e laterali. 


SCENA r. 

Zenobia, Lisetta. 

Zenob. Liscila, se madama di Villars si presentasse , dirai, 
che non vi sono. Non veglio, che la mia casa debba es- 
ser citala per convenio di simili persone. 

Lis. Ma chieggo scuse , signora , poiché non veggo che si 
possa rimproverare a questa madama di Yillars ? 

Zenob. ( con impazienza) Non vedi?., non vedi, Liscila, per- 
chè sei una zucca al vento.... Dimmi? coslei ha forse 
quel decoro, quella modestia convenienti al nostro sesso? 

Lis. Per verità, signora... 

Zenob. Dacché è venula a stabilirsi a Tournay per cagione 
della lite , che è per decidersi tra suo fratello , ed il 
Duca Olbinger, dov’è più quel contegno tanto necessa- 
rio in una donna?.... Si ha la mania di volere imitare 
questo modello di mode parigino , questa Liónne come 
dicono, che mena tanto rumore per le sue stranezze. 

Lis. Ma infine quali < sono queste stranezze? 

Zenob. E puoi domandarmelo?.. Dimmi? si può andare piti 
in là qualora una donna si faccia lecito cavalcare, tira- 
re di pistola, fumare?... 

Lis. Fumare?!. 

Zenob. Ed anche in pubblico. 

Lis. ( con fiala meraviglia) Una donna fumare in pubblico!. 

Zenob. Ma si metterà riparo a lutto ciò, ed una volta, che 
questa lite sarà decisa in favore del Duca Olbinger 

SCENA IL 

Dette, Laura, 

che sopraggiunge a quest’ ultime parole. Avrà abito lungo 

da cavalcare. 

Laar. V ingannalo, madama: sarà decisa in prò del marche- 
se di YarbeL 
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Lis. ( fra se ridendo ) Ali ah quando si nomina il diavolo è 
spesso alle spalle ad ascoltarne (entra). 

Zenob. (con risentimento , che non finge orpellare ) Mi fa 
meraviglia, madama di Villars, che non siate ancora con- 
vinta, che le vostre visite per questo scopo riescono del 
tutto inutili? 

Laur. (con ironia , e motteggio) Ma voi non avrete a male, 
che io venga ad assicurarmi con i miei proprii occhi di 
una salute cosi preziosa alla morale pubblica. 

Zenob. É un'epigramma? 

Laur. Perdono; è sempre quella cattiva prevenzione, che in 
voi parla. 

Zenob. (marcato) Vi sono della gente , che abbastanza la 
giustificano con la loro condotta. 

Lau. Bisogna compatirli, poiché costoro estimano le apparen- 
ze la polvere per gli ipocriti. 

Zenob. (con stizza) Madama?... 

Lar. ( similmente ) Madama? 

Zenob. (c. s.) Potreste risparmiarvi l' incomodo di qui ri- 
manere. 

Laur. Ilo fatto un lungo giro a cavallo, e desidero riposar- 
mi alquanto, epperò mi permetterete (prende una sedia, 
ù si adagia). 

Zenob. (c. s.) Ma non si direbbe, che vogliale far prova del- 
la mia pazienza? 

Laur. (con flemma, ed ironica) Quando è così me ne do- 
vete esser tenuta, voi che fate professione di virtù, poi- 
ché la pazienza è la più rara, e necessaria virtù sù que- 
sta terra. 

Zenob. (c. s.) Vi faccio osservare, madama, clic i Consiglie- 
ri tra poco verranno qui per tener sessione. 

Laur. (vivamente) Qui?.... ma se i signori Consiglieri mi 
troveranno qui, mi sentiranno, cospetto! 

Zenob. Vi sentiranno?., credete clic le vostre parole possa- 
no influire ?.. 

Laur. A nulla ; ma se quel caro Duca Olbingcr ha le sue 
ragioni per sperare vittoria, il marchese di Vnrbel, mio 
fratello, ne ha del pari; però in danno del Marchese vi 
è una sfavorevole prevenzione , ed è questo un' errore, 
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di cui voglio convincere persone così rispellabili quali 
sono i nostri giudici. 

Zcnob. {formalizzata) Errore la pessima fama del marchese 
di VarbeT?!... 

Laur. Madama; il marche se di Tarlici è per arrivare; lo co- 
noscerete. 

Zcnob. (c. s .) Che il Ciclo mi liberi dal conoscerlo, e se si 
presentasse qui?... 

Laur. Ebbene?., che farete? 

Zcnob Farò chiudere porle, c finestre; anzi barricare. 

Laur. Ma è forse un lupo, un’orso... un vampiro?.. 

Zcnob. Peggio; nel mentre alcuna donna non può dirsi al 
sicuro dai suoi tranelli. 

Laur. Non si direbbe, che anche voi ne temiate, madama?.. 

Zcnob. (c. s.) Se lo temo?., ma certo, nò sò cesa potrcblc 
accadermi, ove ricevessi questo libertino. 

Laur. {ridendo) Ah ab ab. 

Zcnob. {con irritazione) Madama?... 

Laur. Ah ha scusatemi, ma stava pensando... 

Zcnob. (c. s.) A che?... 

Lau. Alla vostra fede di nascita, niente altro clic a questo, 
madama... ah ab. 

Zcnob. (al colmo della irritazione ) Le impertinenze vi so- 
no familiari, (reciso) Vi mando, Lisetta , perchè vi ac- 
compagni alla porta. 

Laur. {clic si è alzala , s'inchina con anellazione) Troppa 
cortesia, madama. 

Zcnob, {nell’ entrare , c tra se con rabbia ) Impudente ci- 
vetta ! (entra). 

Laur. Va pure stolida vecchiaccia, che i colli torti, cd i mu- 
si arcigni come il tuo non sono atti a farmi paura 

Eppure ò un’ assai diffìcile impegno , in cui mi metto 
per bacco!.. ma se anche le circostanze potranno esser- 
mi contrarie , io non desisterò dallo scopo , a cui ora 
tende ogni mio pensiero, (passeggia concitala) Intanto 
guadagnarmi le grazie di costei sarebbe necessario.... 
dappoiché quell’automa del Consigliere, suo marito, fa 
ciò che ella vuole... (caccia una lettera) Mio fratello 
ha fallo assai bene a spedirmi questa lettera; potrà gio- 
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vare non poco al mio progetto ; è vero clic la Clarice 
vi pone una certa condizione... ma infine se avremo vit- 
toria... ah ecco Lisetta... (cela la lettera ) bisogna, clic 
costei sia mia ausiliaria. 

SCENA III. 

Detta, Lisetta. 

Laur. Lisetta? 

Lis. Madama, io vengo mandala dalla signora Zcnobia... 

Laur. Perchè mi accompagni alla porla, non c vero? 

Lis. Cosi appunto. Se sapeste clic sta dicendo di voi. 

Laur. Lasciala gracidare a suo talento. Ora senti, Lisetta: io 
desiderava parlarli. 

Lis. Madama? 

Laur. Ti giudico della cera, c credo non ingannarmi se con- 
to far capitale di le. Odimi; vorrai tu essere mia ausi- 
liaria, e coopcralrice in un’ attacco nelle forme, siccome 
diceva la buon’anima del colonnello Yillars, mio marito? 

Lis. Vostra cooperatrice, ed ausiliaria? 

Laur. Sì, c ne avrai la tua parte nella riuscita. 

Lis. Ma quest’attacco contro chi? 

Laur. Ma contro la fortezza Olbingcr. 

Lis. Ah! capisco; si tratta della lite di cui sento a parlare 
da tanto tempo? 

Laur. Si, c saprai, che il ricchissimo, ed avarissimo Prin- 
cipe Russo Valdimiro Brunscoff, morto repentinamente 
abinteslato, lasciò la bagattella di quattro milioni di rubli. 

Lis. Quadro milioni di rubli! 

Laur. Il Marchese di Varbcl, mio fratello, il Duca Olbingcr, 
ed io siamo i soli superstiti , che possiamo dirci suoi 
parenti, comunque per rami diversi, eppcrò questa ere- 
dità ne appartiene per parli uguali. 

Lis. Allora perchè non venire ad uno accordo, madama?... 
che bel dispetto per gli avvocali? 

Laur. Il Duca Olbingcr ha sempre ricusalo qualunque accor- 
do gli abbiamo offerto , adducendo vantare egli solo pa- 
rentela per linea retta; insomma egli ha messo in cam- 
po pretese, e cavilli tali da stancare i tribunali. Son cin- 
•pic anni , che dura questa spinosa faccenda , nò si è 
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potuto vederci chiaro. Infine nc fu forza appellarci di co- 
mune assenso ad un’ arbilramcnlo. 

Lis. Un’ arbitramenlo? 

Laur. A tale effetto vennero nominali Ire Consiglieri ; però 
questo scaltro Duca ha saputo assai bene adoperarsi 
perchè fossero nominali tre suoi amici. 

Lis. Comprendo, madama; e scommetto d’ indovinare chi sia- 
no queslri tre Consiglieri. 

Laur. Sentiamo? 

Lis. Il mio padrone Gollingen , il Barone Yan-Bruch , ed il 
Dottor.... Dottor.... quel secco, e lungo vestilo nero, e 
clic spula sempre in us, in orum,. ed in bus. 

Laur. Spcrter. 

Lis. Sperler appunto. 

Laur. Ma come l’hai tu saputo? 

Lis. Spesso sono stata ad ascoltarli dalla porla. 

Laur. ( ridendo ) Ah ah non manchi di accortezza, c di fur- 
beria, Lisetta, ed è ciò che vado trovando. Ora però il 
nostro avversario si tiene piucchemai sicuro della vitto- 
ria... ma vedremo se non dovrà sbagliarla nei suoi cal- 
coli. Intanto mi sono già noli per fama questi signori, 
nelle cui mani 6 ora il nostro destino; ma ho bisogno 
di accertarmi da per me. Dimmi?... essi verranno qui 
come ha detto la vecchia? 

Lis. Sì, madama; dovranno venire fra poco. 

Laur. E dove sogliono trattenersi? 

Lis. Ma per lo più in questa camera. 

Laur. Bene ( guardando attorno ) Ma quello è un gabinetto, 

. (indica ad una porta laterale ) non è vero? 

Lis. È un gabinetto. • 

Laur. Val quanto dire, clic di là posso ascoltarli senza es- 
ser veduta? 

Lis. Che dite?., ah! alcuno (va a guardare all'uscita di 
mezzo , eppoi ritornando) Misericcrdia! 

Laur. Cha c’ è ? 

Lis. I Consiglieri in carne, ed ossa. 

Laur. (con decisione) Dunque ai mio posto di esplorazione 
(si avvia al gabinetto). 

Lis. Ma che volete fare, madama? 
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Laur. Imilarc il luo esempio; ascellare dalla porla (entra). 

Lis. Avverrà un guajo ( entra da luto opposto). 

SCENA IV. 

Gottingen, Van-Bruch, Sperter. 

Un servo oltre da sedere, cd entra. 

• 

Gollin. È con singolare compiacimento, o signori, clic io 
vedo di nuovo onorala la mia casa dalla vostra presenza. 

Speri. É da segnarsi questo giorno con la migliore pietra 
a Hunc, Ma cri ne, diem numera mcliorc lapida ». 

Van. (tra se con movimento d' impazienza) (Oh ! comincia- 
mo con i latinorum). 

Cottili, (nmarcando il moto d’ impazienza di Van-Bruch, 
e piano a Sperter) Dottore, abbiale discrezione col vo- 
stro latino; voi sapete, che il barone ne ha un’antipa- 
tia decisa. 

Speri, (forte, e con intenzione) Non si può mettere in dub- 
bio, che la mente, cd il cuore non si formino alle con- 
suetudini della vita. 

Yan. Non intendo cosa dite. Dottore? 

Sport, (c. s.) Per Ercole! dico, che colui, che ama i piace- 
ri strepitosi , e sfrenali non può comprendere 1* altezza 
dei nobili sludii. 

Van. (marcato, cd ironico) Per Giove! ci vada, o nò, una 
sentenza ò sempre buona ad ascoltarsi; del resto biso- 
gna assuefarvici con voi, Dottore, poiché ne siete un sac- 
co colmo a ribocco. 

Spert. (stringendosi nelle spalle , c tra se) (Tanghero!). 

Van. ( tra se) (Nojoso pedante!) 

Cottili. Barone , come vanno le vostre cacce ? la selvaggina 
si mostra sempre in abbondanza nei vostri boschi? 

Van. Non me ne lagno , Gottingen , sebbene le piste di un 
cervo si rendano sempre più diffìcili a ritrovarsi, ed ò 
una perdila, poiché questa caccia è davvero dilettevole, 
e grandiosa. 

Goti in. Comunque il tutto consista in una precipitosa corsa. 

Spert. (con dispregio) Col rischio patente di rompersi il col- 
lo; non sò dove sia il diletto. 
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Van. ( idem ) Ma io vi domando, Dottore, che vi trovate voi 
in quel vostro Ialino da fare intiSichire? 

Speri * (e. s.) Che vi trovi per Ercole!..,, egli mi domanda 
che vi trovi?.. 

Gollin. Ciascuno vive secondo i proprii gusti; per me vi con- 
fesso, clic amo i diletti, che richiedono poca fatica sì di 
mente, che di corpo. — Ma. miei colendissimi colleghi, 
ora ho da darvi una notizia, ed è che quandoprima ne ar- 
riverà da Parigi il marchese di Yarbel , anzi credo elio 
sia già sulla via di Tournay. 

Van. Son curioso di conoscere questo damerino. 

Speri. Ed io niente affatto. Egli non avrà altra occupazione, 
che profumarsi , azzimarsi , c volgere in bella guisa la 
punta dei suoi bafiìni , ed ogni sua cura sarà rivolta 
all’ elegante foggia del suo vestilo, 

Van. Un bellimbusto , che camminerà come sulle uova per 
tema d’ imbrattare i suoi lucidi scarpini, c clic se si da- 
rà tuono di andare a caccia, lo farà per la moda, c no 
imiterà il figurino. 

Speli. Per di più un ignorante solo provetto a smozzicare 
frasi di galanteria. 

Gollin. Oltracciò, un pessimo soggetto; un giocatore, un dis- 
sipatore , un’ immorale , un perturbatore della pace do- 
mestica , un... una pietra di scandalo infine come dico 
Zenobia. 

Van. Chi Zenobia ? 

Gollin. Mia moglie, barone. 

Van. Ah! perdono ( Ira se) (la bigotta; ne ha la fantasia 
riscaldala). 

Gollin. Del resto questi riflessi per nulla debbono dominare 
sulla nostra decisione. 

Sport. Certamente; io non mi lascio influenzare per Ercole ! 

Van. Ed io nemmeno. 

Gollin. Finora abbiamo dedotto presso a poco parità di diritti 
in entrambi. 

Spai. Pares cum paribus. 

Van. ( con impazienza c. s. c Ira se) (E dagli con gli us); 

Gollin. Alla votazione non mancano, che soli otto giorni, e 
questa è l’ultima sessione, 
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Tim. Fino a quel giorno conto non muovermi dal mio ca- 
stello, per ove ripartirò quest’ oggi stesso. 

Golftn. (levandosi) Ora se vi piace, favorite, o signori; i do- 
cumenti sono nel mio studio. 

(Si levano, e si avviano a tato opposto a quello ov’ è ce- 
lata Laura. Van-Bruch spinge Sperler, ed entra primo). 

Speri. (Ira se) (Rhinoceros) (entra). 

poli. La finirà male fra questi due malli (entra dopo). 

SCENA V. 

Laura, uscendo, indi Lisetta. 

Laur. Miei colendissimi giudici, senza pregiudizio della vo- 
stra Integrità , siete di una bizzarria a tutta prova. Ma 
ora piucchemai ho l’ animo disposto ad ogni maggiore 
intrapresa. 

Lis. (venendo in fretta) Presto , madama; il momento è op- 
portuno per andarvene. 

Laur. Liscila, Lisetta, la piazza ò esplorata, ed ora non di- 
spero della vittoria. 

Lis. Che dite, madama ? 

Laur. (con risoluzione , e vivacità) Dico... dico, clic ora piuc- 
chemai invoco la bellicosa memoria del Colonnello Vii- 
lare, mio marito, perchè mi raffermi nel più pazzo pro- 
posito di questo mondo. 

Lis. Ci capisco anche meno... ma infine posso io sapere?.. 

Laur. Ti basti sapere per ora, che il marchese di Varbcl , 
mio fratello, 6 zeppo di debiti insino ai capelli , c per 
di più, incapace di sopportare le privazioni , e la mise- 

, ria, se perderemo questa lite, per corona di tutte le 
sue pazzie, si bruccrà le cervella. 

Lis. (con stupore) Niente altrol... 

Laur. Dimmi?., in tal caso non bisogna tentare qualche cosa? 

Lis. Certo cd anzi molle. 

Laur. Ed è perciò... ( caccia una sigarriera , n' estrae un 
sigaro, e i accende). 

Lis. Fumarle ? 

Laur. Ti chiedo nuovamente di essere mia ausiliaria. 

Lis. ( con malizia) Ed io vi prometto di esserla, madama... 
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potrei anzi dire, clic mi sento nata, creala ad essere vo- 
stra ausiliario. .. però nella prospettiva... 

Laur. ( gillando sbuffi di fumo ) Di un buon compenso , di 
una dote per esempio , e che li metta al caso di ag- 
granfarc un bel tocco di marito di tuo gusto. 

Lis. (con I lìllà modestia) Madama... 

Laur. ( ridendo ) Ah ah brava!., stringi il muso come lapin- 
zocchera, tua padrona?... 

Lis. (c. s.) La morale... 

Laur. ( ridendo ) Fa rapidi progressi in le , onde mi dirai , 
che Io stalo nubile non li sia pojoso? 

Lis. Nojosissimo... 'i 

Laur. ( gillando altri sbuffi di fumo) Alla buonora!.. Sarai 
dunque pronta all' appello ? 

Lis. Sarò pronta, prontissima.... volerò come avessi le ale 
di zciliro. 

Laur. Quando è cosi; trionferemo, Liscila. 

Lis. Trionferemo. 

Laur. Darò tal saggio di arte strategica, che sarà degno del 
vincitore di Auslerlitz. (caccia un libro di lasca, e Icy- 
ge a stento , ed arrabbiandosi ) ,« 0 curas hominum. o 
quanlum est in rebus inane » (con stizza) Fersio!.. Per- 
sio! che il diavolo li confonda (entra). 

Lis. Fuma, o legge scongiuri!!... (con gesto di grande stu- 
pore entra da lato). 


ATTO SECONDO 


Castello del Barone Van-Bruch, a duo leghe da Toumay. Vasta 
sala antica di stile gotico. Porta in mezzo, o laterali. Am- 
pia finestra del medesimo stile anche lateralo. — In un can- 
to tavolo alla roccocò, come il resto della mobilia, che non 
avrà alcuna apparenza di lusso. Sul tavolo due candelieri 
accesi, varie bottiglie di differenti forme, c grandezza, un 
grosso boccale , pipe , borse da tabacco. In altro canto at- 
trezzi da cacciatore, schioppi, fiaschette per polvere, carnie- 
re, ed ua corno da caccia appeso ad una parete. È notte. 
Ili tratto in tratto lampi, e muggire di tuoni dinotano un 
cattivo tempo. 


SCENA I. 

Van-Bruch, Olbinger. 

Entrambi seduti. 

Olbing. Perdono, o barone ; ma trovandomi di ritorno dalla 
mia proprietà della Pineta, sono sialo assalito dalla piog- 
gia, poiché piove a dirotta, barone, ed il cattivo tempo... 

Van. Vi ha obbligato a cercar ricovero presso di me. Deb- 
bo con schiettezza dirvi, o Duca, che mi sarei fallo un 
pregio, anzi avrei ascritto a fortuna questa visita, qua- 
lora fosse stata decisa questa lite ; perù ora che man- 
cano appena due giorni soli a questa decisione, non vi 
nascondo, che mi vi aspettava assai poco. 

Olbing. Bla chi pofrà trovare a malignare?... Barone , è co- 
nosciuta la integrità del vostro carattere.... Eppoi pote- 
te voi ricusare gli schiarimenti?.. 

Van. (con impazienza ) Oh ! non mi parlale di schiarimenti, 
o Duca, che per bacco! non sò che altro potrei impa- 
rare. Eppcrù vi ripeto ciò clic altra volta vi ho dello, 
cioè, elio avreste dovuto accettare l’accordo, clic vi ven- 
ne offerto più volte dal vostro unagonisla. 

Olbing. Bla io fondo sù i mici diritti. 

V r an. 11 marchese di Varbci potrebbe dire altrettanto. 

Olbing. Perdono, o Barone, se non sono di questo avviso, ed 
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ì tribunali avrebbero finito per darmi ragione , se non 
fosse sialo decretalo doversi decidere per arbitramenlo. 

Va». Ed io credo al contrario, clic questa lile avrebbe po- 
tuto durare altri cinque anni, e l’esito non sarebbe sta- 
lo si facile a prevedersi. Ma basta di ciò. Ora ho da 
farvi una domanda, o Duca ; ò vero clic il marchese di 
Varbel sia giunto a Tournay? 

Olbing. (con dispiacenza) È vero pur troppo! 

Va». Lo dite in certo modo.... Di giù qualche scandalczzo 
di avventura galante ? 

Olbing. (e. 8.) Altro, barone, altro. 

Van. Insomma? 

Orlbing. Insomma mi ha spedilo una provocazione. 

Van. (con meraviglia) Vi ha spedito una provocazione?... 

Olbing. (e. s.) Concepita nei seguenti termini: «Il marche- 
se di Varbel, non appena arrivalo, saluta il Duca Olbin- 
ger , e lo previene , che se la lite sarà decisa in suo 
favore, dovrà tenersi pronto ad accettare un duello con 
lui ad ultimo sangue con la spada, o la pistola ». 

Van. (e. 8.) Oh!., ha scritto cosi? 

Olbing. Cosi appunto. 

Van. Ma io la credo una spavalderia. Voi però noi conosce- 
te di persona? 

Olbing. Nò; a Parigi ho dimoralo assai poco tempo. 

Van. Or bene ; nel caso vostro non esiterei ad accertarmi 
se questo cervellino sia capace di ciò che ilice. 

Olbing. Barone, ò uno spadaccino di prima forza. 

Van. Presceglierete la pistola. 

Olbing. La pistola?., non ò arme da gentiluomo. 

Va». Ma che farete se questa lile sarà decisa in vostro favore?. 

O bing. Mi regolerò... ma avrò prudenza prima di lutto, poi- 
ché con i disperati ò necessaria. 

Van. Ma se egli v’insulterà?... 

Olbing. Allora... allora poi accetterò. 

Van. (Ira se) (Ha paura) (va alla finestra laterale) Non pio- 
ve più (un lampo) Ma il tempo è assai minaccioso. 

Olbing. (levandosi) Colgo questo momento per andarmene. 

Va». Infatti, bisogna clic profittiate di questo momento: con 
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i buoni cavalli della vostra vettura in meno di un' era 
sarete a Tournay. 

Olbing. Addio, barone, o meglio a rivederci a doman l’ altro. 

Van. A doman 1’ altro, o Duca. 

Olbing. Coulìdo, che il Cielo sappia ispirarvi. 

Van. (con celia) Confidale , che sappia ispirarmi in vostro 
prò, non è vero, o Duca? 

Olbing. (idem) Almeno ne ho la lusinga, caro barone (lo sa- 
luta cerimoniosamente stringendogli la mano, ed entra). 

SCENA II. 

Van-Bruch. 

Comunque voglia darla ad intendere con la sua carrozza gen- 
tilizia, ed i suoi superbi cavalli normanni, questo Duca 
Olbinger non ha palmo di terreno, che non sia gravalo 
di ipoteche; pertanto se la votazione gli sarà favorevole, 
egli riparerà ai suoi dissesti, e rimarrà ricco. Io gli da- 
rò il mio volo ; comunque mi abbia dimostrato essere 
un dappoco; egli ha paura delle minaccie di quello sdol- 
cinato cicisbèo, cui volentieri darci tal lezione 

Rumore da entro. 

Ma m’inganno?., non ò questo il rumore di un cavallo, 
che arriva a galoppo?., si ò fermalo. Chi potrà mai es- 
sere... ah! ecco Tonio. 

SCENA III. 

Tonio, Detto. 

Vali. Chi è giunto? 

fon. Un siguorc, che è venuto a cavallo, c chiede con molla 
premura di parlarvi. 

Van. Ed il suo nome? 

Ton. Non ha voluto dirlo. 

Van. Quando è cosi , vada via; io non ricevo persone ano- 
nime. 

Ton. Gli ho dello questo , ma egli ha mostrato tale persi- 
stenza... 

Van. (con impazienza) Che si faccia annunziare, ti ripeto. 

(Tonio 8 inchina, ed entra). 

Van. Chi sarà costui, che non vuol dire il suo nome, c mi 
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arriva a quest' ora, a cavallo, e con questo tempo? 

31 i accadono certe cose... 

Strepito da entro. 

Ma qual baccano si fa di là?... 

Laur. (da entro , c con inflessione di voce maschilej E van- 
ne all' inferno!., ho io bisogno di essere annunzialo?... 

SCENA IV. 

•« 

Detto, Laura 

In abito da uomo di groso panno. Stivali a rivolti con sproni, 
scudiscio alla mano, tinta bruna alla faccia , e grossi mu- 
stacchi; caschelto alla cacciatore in lesta, che si toglie nel- 
1’ entrare. Tonio la precede con inano alla guancia. 

Ton. Ah! signor Barone... 

Yan. (a Laura) Che ciò significa? 

Laur. (con tuono di voce c. s. c così fino all ’ ultimo) Signi- 
fica, che quest’ insolente ubbriaco (accenna Tonio) non 
voleva farmi entrare, ed io sono entralo facendo risuo- 
jiare alle sue orecchie d’ asino questo scudiscio. 

Ton. Ne ho inteso più del suono in fede mia. 

Va?i. Chi siete, o signore, che vi fate lecito presentare in tal 
modo in mia casa? 

Laur. Vi chieggo scuse, barone; ma non ho inteso offender 
voi; bisogna accagionarne il mio temperamento alquan- 
to vivace, ed intollerante. 

Yan. Me ne date pruove, per bacco! ma infine posso io sa- 
pere chi siete, o signore? 

Laur. Chi sono?., un gentiluomo come voi, c di più come 
voi un Ncmbrolte infino ai capelli , cd a questo titolo 
vorrete accordarmi, o barone, la familiarità di stringere 
la mia mano? 

Yan. Ma credete , che si possa stringere la mano di chic- 
ebesia senza prima saperne il nome? 

Laur. Ah! è giusto; perdonate; io sono il 3Iarchcsc di Varbel. 

Yan ò 

Ton 1 ( con slu P ore ) E Marchese di Varbel!! 

Laur. (Guardandoli entrambi) Ma che?., vi ho forse nomi- 
nato la versiera? 

Yan. (c. s.) Davvero ? 
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lanr. Perche tutta questa meraviglia? . chi volete che io sia? 

Van. Proprio il Marchese di Yarbcl?.. 

Laur. ( sostenuta ) Barone , vi avverto , clic non sono uso a 
tollerare dubbii di questa sorta. 

Van. Perdono, signor Marchese (le porge la mano, che Lau- 
ra strìnge con modo brusco). 

Laur. Alla buonora! 

Van. Tonio? ( gli accenna clic porga a sedere). 

Ton. ( avanzando una sedia , e tra se) (Costui il Marchese 
di Yarbcl!.. chi V avrebbe credulo) (entra). 

Van. K siete venuto a cavallo, marchese ? 

Laur. Io non mi servo di nitro mezzo per viaggiare; non co- 
nosco niente di più nojoso, monotono, che il lasciarsi 
trascinare in carrozza come una massa inerte. Ma prima 
di tutto concedete , che vi faccia i mici complimenti , 
barone, dappoiché nel qui scendere ho visto i vostri ca- 
ni; sono d’ avvero bellissimi. 

Van. (con soddisfazione) Vi ringrazio, marchese; ciò mi pro- 
va, elio siete conoscitore. 

Laur. Altro. 

Van. Perù so volclo essere mio ospite in questa notte, vi 
convincerete domani, che la loro abilità corrisponde al- 
le forme. 

Laur. (con premura) Domani Torse?... 

Van. Avremo una magnifica parlila di caccia. 

Laur. (vivamente) Una parlila di caccia?!., e mi domandate 
se voglio essere vostro ospito in questa notte?., ma cer- 
to, che il voglio; una partila di caccia... ma si può ri- 
cusare un tale imito? 

Van. Da bravo!., ciò mi reca vera soddisfazione. 

Laur. Ma voi avete dello magnifica?.. 

Van. Giudicatene. In uno dei miei boschi sono stale sco- 
verlc le piste di un cervo, c domani gli daremo addosso. 

Laur. ( con giubilo, e vivamente) Cu cervo!., dite davvero?., 
ma questa ò una fortuna manosa (si alza, e colma due 
bicchicrì di liquore) Beviamo, barone, beviamo al buono 
esito della caccia di domani. 

Van. Ed alla coincidenza dei nostri gusti, (òeuozio). 

Laur. ( facendo squittire la lingua) Eccellente questo gine- 
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prò... indarno se ne desidererebbe il somigliante a Pa- 
rigi; ed ora... ( ricolma i bicchieri) Alla franca ospita- 
lità, che solo sanno dare i veri cacciatori (beve). 

Xan . ( imitandola ) Ed alla salute della vostra bella. 

Laur . Mi ricambiale in modo singolare, barone; sapete voi 
chi sia la mia bella? 

Xan. Chi dunque? 

Laur. La mia carabina da caccia... al diavolo le donne; es- 
se non possono soffrire gli uomini sul nostro stampo , 
che hanno in predilezione i liquori, ed il fumo, (pren- 
de una pipa dal tavolo , e l'accende). 

Xan. Fumate la pipa? 

Laur. Scusate, barone; non vi ho chiesto il permesso per- 
chè tra cacciatori... 

Xan. Ma se ve lo domando è perchè credeva, che fumaste 
appena qualche leggiera sigaretta. 

Laur. Io?... ma io fumerei il pepe lungo, per bacco!.. ma 
in quale concetto mi avete dunque, barone? 

Xan. Mille perdoni, marchese; ma infatti debbo confessare 
di avervi assai mal giudicato. 

Laur. Ed anch’ io ora son convinto di aver mal giudicalo voi. 

Xan. Io vi teneva per un’ effeminato damerino, a cui le con- 
suetudini di mia vita avrebbero fallo orrore. 

Laur. Ed io teneva voi per un misantropo perfettamente in- 
capace di apprezzare l’altrui merito coll’aggiunta di es- 
sere un nojoso parruccone. 

Van. Ali!., io un nojoso parruccone? 

Laur. Io... un damerino?... (Ridono). 

Xan. Ci siamo pagali della stessa moneta.... Bla scusate , 
caro marchese ; non mi avete ancor detto la cagione , 
che mi procura questa fortuna di aver fatta la vostra co- 
noscenza? 

Laur. Questa fortuna, che a giusto titolo reputo più mia, o 
barone (gli stringe la mano c. s.) dobbiamo attribuirla 
alla mia lite. 

Van. Ah! 

Laur. Si, a questa maledetta lite, ed era qui venuto appun- 
to per parlarvene ; ma siccome di pieno meriggio non 

_ _ 9 
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ci si potrebbe veder chiaro in questo caos , che è più 
bujo dell’ inferno 

Un lampo, eppoi brontolio di tuono lontano, 
considerale ora che è notte tempestosa, e siamo circon- 
dati da bottiglie, bicchieri, e pipe.... (con rabbia) Ma 
giuro al Ciclo! che se sarà decisa in prò di quello 01- 
binger maledettissimo , io manderò ad alloggio nel suo 
cranio una buona dose di piombo. 

Va?i. Posso accertarvi, che n’ò persuaso; gli avete messo in 
corpo una assai brutta paura. 

Lam\ Paura!., è dunque un poltrone? 

Van. Ne dubito forte. 

Laur. Ma saprò farlo divenir coraggioso. 

Van. Ed in qual modo ? 

Laur. Nel più semplice; lo schiaffcggerò al primo incontro. 

Van. { ridendo ) Quando penso , che quest’ incontro avrebbe 
potuto avvenire or ora... 

Laur. Che dite? 

Van . Non avete voi visto nel qui giungere una carrozza, che 
ne partiva ? 

Laur. Infatti; un grosso cocchio tutto chiuso, una specie di 
carro funebre. 

Van. Ebbene; era in esso appunto il vostro antagonista 
Olbinger. 

Laur. {con rabbia c. s.) Se P avessi sospettato soltanto... 

Van. Ma non si parli più di ciò. Ditemi, marchese; siete voi 
stato a far visita agli altri Consiglieri? 

Laur. ( con dispiacenza) Pur troppo vi fui. 

Van. Non vi sarete incontrali nè d’indole, nè di gusti. 

Laur. Potete immaginarvelo. Fui dapprima da un certo 
Spettro. 

Van. Sperter volete dire? 

Laur . {con sdegno) Spettro, Spettro, poiché ciò dà perfetta 
somiglianza del suo nome, e della sua persona. 

Van. E che vi disse? 

Laur. Figuratevi; osò salutarmi in latino, e pretendeva, che 
io gli rispondessi nel medesimo idioma. 

Van. Ah ah non avea dunque gli occhiali quel caro dottore?., 
e che gli rispondeste? 
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Laur. Somiglio io forse ad un topo, che rosica libri vecchi, 
gli risposi, per osare di domandarmi se parli Ialino? 

Van. Ah ah sono sicuro che non ve la perdonerà , nè tro- 
verà morsi abbastanza velenosi in quel suo l’ersio per 
scagliarveli contro. 

Laur. Mi rido di lui , c di quel suo Persio , che all’ occor- 
renza farò stoppacci per la mia carabina. 

Van. E foste da Gottingen? 

Laur. Certo; e non appena chiesi di lui, mi comparisce in- 
nanzi una vecchia strega, tutta vestila di nero. 

Van. Ahi la bigotta... 

Laur. Io debbo parlare al consigliere, le dico « Io ed il Con- 
sigliere siamo la stessa cosa » mi soggiunse. Allora le 
ho dello il mio nome, ed immaginate che cosa ha fatto? 

Van. Che ha fatto? 

Laur. Se n’è scappata urlando, che nella sua casa era en- 
trata la pietra dello scandalo. 

Van. ( rìdendo a tutta possa ) Ah ah ah la pietra dello scan- 
dalo... ah ah pinzocchera maledetta... 

Laur. Ridete, barone?... ridete?... ed io la perderò questa 
lite, (con rabbia ) Oh! quando penso a ciò sento di non 
più possedermi... ma giuraddio! (da un pugno sul lav.) 

Van. Ma via, marchese... c’è ancor tempo a pensarvi... a 
disperarsi.... Ma non se ne parli più. Per ora bisogna 
pensare alia fatica, che ne aspetta domani, e qualche po- 
co di riposo credo vi sia necessario... 

Laur. Infatti si tratta di una caccia al cervo.... ma io non 
chiuderò palpebra, barone. 

Van. Tuttavia tenterete ( chiama ) Tonio ? 

SCENA V. 

Detti, Tonto. 

Van. Fate scorta al sig. marchese.... egli è mio ospite in 
questa notte. 

( Tonio prende un lume dal tavolo). 

Van. Ma non volete refocillarvi prima, marchese? 

Laur. No; Tonio portatemi soltanto quella bottiglia. 

( Tonio prende la bottiglia indicatagli). 
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Laur. Beverò, fumerò, e mi parrà di avvicinare il fortunato 
momento.... Ma a che ora la partenza, barone? 

Van. A due ora del mattino. 

Laur. A due ore del mattino; benissimo! è l’ora prediletta 
dai cacciatori , dai romantici , e dai ladri. Barone , mi 
concedete dirvi adesso « Alla cordialità della nostra 
amicizia ? ». 

Van. Sì, alla cordialità della nostra amicizia , marchese, (si 
stringono le mani c. s.) e mi reputo fortunato di con- 
cederla a cosi degno collega. 

Lmr. Collega?., non prima di domani, barone; non prima di 
■ domani (entra preceduto da Tonio con lume , e botlig.) 

Van. Quanto mi accade è così straordinario, che io credo 
di sognare. Ed è questi dunque quel cicisbèo sdolcina- 
to , quel marchese di Varbel , di cui mi avevano bilia 
cosi sfavorevole dipintura?... Giuro a Bacco! che da ora 
in poi non presterò fede ad altro, che a quanto vedrò 
con i miei propri occhi, ed anche ben da vicino. 

SCENA VI. 

Detto, Tonio. 

Van. Ebbene? 

Tori. Fuma, e beve, e mi ha detto, che poteva andare a dor- 

• mire, nel mentre egli avrebbe cura di svegliar tutti al- 
l’ora convenuta, di più... (esita). 

Van. Di più? 

Ton. Non sò se debba dirvelo, sig. padrone, poiché me r ha 
data in tutta secretezza. 

Van. Che cosa? 

Ton. Una moneta d’oro da 20 franchi per quella frustala. 

Van. Ah!., te ne auguri dunque di queste frustate, mariuolo? 

Ton. Come dir di nò. 

Van. (tra se) (Ecco anche un tratto di gentiluomo, per bacco!) 

Altro rombo di tuono c. s. 

Ton. Sig. padrone, la caccia di domani sarà disturbata dalla 
pioggia. 

Van. ( stringendosi nelle spalle) Che importa ciò. 

Ton. Non dico già questo per voi, sig. padrone; ma per que- 
sto sig. marchese, che ne arriva da Parigi. 
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Van. Egli ne curerà assai meno di me. 

Ton. Malli ; questo marchese è tuli’ altro di quello che si 
diceva. 

Van. È proprio cosi , ed io temo di aver trovato in lui un 
formidabile competitore.... Ma a domani; si vedrà. Ora 
prendi quel lume, ed andiamo a riposare ancor noi, poi- 
ché la notte è molto inoltrala. 

(Tonio prende il lume, e segue il barone, che entra da lato). 

SCENA VII. 

Laura. 

sempre nel medesimo costume. 

Se n’ è entrato , e qui regna la più completa oscurità 

due lampi consecutivi con rombo di tuono 
Tu celii Giove?!., (da alcuni passi vacillanti) 0 Colon- 
nello Yillars , il tuo eroico Spirito mi assista in questi 

momenti Tu hai combattuto i Russi per la Gloriosa 

Aquila Imperiale , ed io combatto questo Polifcmo per 
la fortuna di quattro milioni di rubli... (vacilla ancora, 
e si sorregge ad un mobile ) Maledetto ginepro! sento, 
che mi è montalo alla lesta. 

Altro lampo, seguito dopo alcuni istanti da lungo rumoreggiare 

di tuono. 

Folgori , e saette in ciclo , e chiassi in terra... si bandisca 
Morfèo da qui in questa notte (gilla a tetra quanto le 
si para sotto mano rompendo bottiglie, bicchieri , ccc., 
e facendo gran rumore). 

SCENA Vili. 

Detta, Van-Bruch, Tonio 

accorrendo entrambi. 

Van. Olà!... che diavoleto si fa qui? 

Ton. Ladri!... 

Laur. (con noce sonora) Chiunque si trovi in queste tene- 
bre sappia, che io sono soggetto ad improvvisi accessi 
di rabbia. 

Van. É il marchese! 

Ton. (con paura) Accessi di rabbia, sig. padrone? 
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Laur. (c. s.) E quando ciò mi prende, colui che mi capila 
alle mani, lo affogo ( afferrando Tonio pel collo). 

Ton. Cielo!... soccorso sig. padrone... 

Van. ( chiamando ) Pietro... un lume. 

Laur. (scuotendolo fortemente ) Non mi sfuggirai... non mi 
sfuggirai. 

Ton. Signor padrone... 

Laur. (c. s.) Non mi sfuggirai vigliacco... non mi sfuggirai 
Olbinger. 

Ton. Mi strozza, sig. padrone. 

Van. ( chiamando c. s.) Un lume Pietro... un lume per bacco! 

SCENA IX. 

Detti, Servo 

con lume, Laura lascia Tonio. 

Fan. Marchese?., marchese?., qui non v’ è Olbinger alcuno. 

laur. (con esaltazione ) Non v’è Olbinger?... per mille de- 
moni! (da un puijno sul tavolo). 

Ton. (all’altro servo) Costui è un’ossesso (friggono ). 

Van. Marchese?., marchese?., che ciò vuol dire?., voi siete 
in un’esaltazione... 

Laur. Son disperato, e voglio uccidermi (si avventa ad una 
coltella da caccia sfoderandola) con questa saprò squar- 
ciarmi la gola... ( brandisce Tarma). 

Van. ( impedendola , e cercando di toglierle T arme) Ma che 
fate?., in nome del Ciclo?!... 

Laur. (fingendo sempre maggiore esaltazione) Lasciatemi!.. 

Van. Ma qual pazzia è mai questa? 

Laur. (c. s.) Si!., pazzia... rabbia... disperazione, ed io sen- 
to, che tulle le furie di Oreste invadono il mio sangue... 

(fa ancora un gesto come a voler si ferire). 

Van. ( impedendola c. s.) Ma siete d’ avvero demente? 

Laur. Noi sono barone... ma il diverrò... il diverrò se non 
mi uccido prima. 

Van. Ma datemi quell'arme.... ma date qui dunque (gliela 
toglie di ni ano) via; calmatevi... calmatevi ve ne prego... 
ritornate nelle vostre stanze... cercale di riposare un poco. 

Laur. (c. s.) Oh! non mi parlale di riposo, barone; non me 
ne parlale, poiché vedrei, come poc’anzi colà, quell’ 01- 
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bingcr maledettissimo irridermi con barbara giojn , ed 
io sento.... sento che ho bisogno di urlare, bestem- 
miare... che ho bisogno di emozioni strepitose... inau- 
dite... terribili!... Barone... io metterò fuoco a questo 
castello.... brucerò tutto.... farò uno immenso falò per 
tutti, e mi precipiterò in quelle fiamme (prende un lu- 
me, e mostra volersi spingere altrove). 

Va n. (con sgomento) Ehi! dico?., giovanotto!., giovanotto!.. 
(arrestandola) non facciamo di questi scherzi... io chia- 
merò le mie genti. 

Laur. Nò!., non chiamate alcuno. 

Van. (togliendole il lume, e tra se) (Che avessi davvero ad 
ospitare un matto?). 

Laur. Barone!... barone!... il perenne pensiero di questa li- 
te mi mette fuor di me... mi caccia 1* inferno nell’ ani- 
ino* 6 «m* 

Vati. Ed a che pensarvi, se non l’avete ancora perduta 
questa lite, o marchese?.. 

Laur. La perderò, poiché tulli mi sono nemici... mi male- 
dicono, c piucchò tulli i Tre Arbitri, che debbono dar- 
mi il loro voto fra due giorni! 

Yan. Che dite?., io ancora? 

Laur. Voi il primo , barone ; ma voi sarete testimone della 
mia morte in questa notte... 

Vqn. Manco per sogno! 

laur. Ma voi lo sarete vi ripeto, poiché io non voglio , nè 
posso vivere sotto il carico dei debili, che mi opprimo- 
no... io sfuggirò alle minacce dei miei creditori... e mi 
precipiterò da quella finestra... 

lampo seguito da tuono più forte 
confonderò i miei gemiti con quelli della natura , ed i 
lampi saranno le faci della mia agonia... 

Van. Orsù! marchese... orsù!...- se quello che sono per dir- 
vi varrà a calmarvi.... ascoltatemi. Siete in inganno se 
credete, che io divida l’opinione dei miei colleglli a vo- 
stro riguardo , e per convincervene fin da ora vi pro- 
metto la mia coopcrazione, 

Laur. (con gioja) Ah!., voi mi promettete la vostra coope- 
razione ? 
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Van. Sì. 

Laur. (c. s .) La vostra cooperazione, barone? 

Van. Sì; ve la prometto formalmente. 

Laur. Grazie!., sì!., ora sento che in me rinasce la speran- 
za... che si calma ogni esaltazione in me... grazie ba- 
rone; grazie!., con queste parole voi mi avete reso alla 
ragione... alla vita... beviamo (colma i bicchieri). 

\an. Alla buonora!., beviamo dunque, e stiamo lieti; ( bevono ) 
o se vogliamo pensare a qualche cosa.... pensiamo al 
cervo, che tra poco faremo nostra preda. 

Laur. Ah!., ecco ancora un portentoso scongiuro per bacco! 

Van. Bando dunque alle malinconie. 

Laur. Bando alle malinconie, e (con enfasi ) all* inferno av- 
vocali, tribunali, e giudici (bere). 

Van. Grazie per la corporazione (f imita). > 

Laur. ( animandosi a gradi ) Il Cervo!., il Cervo!., già par- 
mi veder la mula, che lo scova dal macchieto... che ur- 
lante... cupida gli si scaglia addosso, lo insegue a pre- 
cipitosa fuga... ed io gli slancio appresso il mio cavallo 
con i crini al vento, con le nari aperte, fumanti, con 
gli occhi sbarrati, di fuoco.... salto fossi, rovaj , ar- 
gini... lo raggiungo, e tumm... ( imita il colpo di schiop- 
po) \(f abbatto a me d’ innanzi... Barone, vi sfido con- 
tendermi il premio della vittoria. 

Van. Ed io accetto, marchese. 

Laur. E colui che perderà , sarà condannalo a bere quel 
grosso boccale (V indica sul tavolo) ricolmo... 

Van. Di questo ginepro? 

Laur. Altro. 

Van. Di Rhum? 

Laur . Altro. 

Van. Di Absynthe ? 

Laur. Altro, barone; altro.’ 

Van. E di che dunque? 

Laur . (vibrato) Di acqua. 

\an. Misericordia! 

Laur. Tuttovia? 

Va?i. Qua la mano. 

Laur. Qua la mano, (si stringono le mani scuotendole). 
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Ora bisogna dare il segnale della partenza ( spicca il cor - 
no da caccia dal muro). 

Van. ( volendo impedirla) Ma che fate?... è ancor presto. 
Laur. Udite che suono bellicoso.... Sù, sù tutti (si appres- 
sa alla finestra , e suona strepitosamente ). 

* Un lampo seguito da tuono c. s. 

A cavallo... a cavallo... (per avviarsi al mezzo). 

SCENA X. 

Dotti, Tonio, ed altri Servi 

mezzo addormentati, e svestiti. 

Laur. A cavallo, barone... mi par già di vedervi ingojare la 
insipida bevanda... a cavallo. 

Sù, sù, nel cicl biangheggiano 
I mattutini albóri, 

Sù; sù i destrieri rapidi 
■ Ardili cacciatori; 

Moviamo per la caccia, 

Corriam del cervo in traccia (via rapidam.) 

Van. Fermatevi... dove correte?... (ai servi rimasti balor- 
di) Raggiungetelo. 

I servi per avviarsi soffermano ad un nuovo bagliore , seguito 
da forte scoppio di tuono. 

Ton. Che il Cielo ne scampi! 

Van. Andrò io stesso, imbecilli (si avvia appresso. Si bassi 
la tenda). 


ATTO TERZO 


Medesima camera dell' atto primo. Su di un tavolino vi saranno 
due pistole, ed un campanello. 


SCENA I. 

Zenobia, Lisetta. 

Us. ( con voce compunta, e da ipocrita) Considerate, o signo- 
ra Zcnubia, che non bisogna mostrare di temere un si- 
mile incontro; affronterete un pericolo, che saprete vin- 
cere a massima confusione del nemico del genere uma- 
no, che si fiaccherà le corna per la rabbia. 

Zcnob . (dopo alquanta esitazioni!) Ebbene, Lisetta; ammet- 
to le tue ragioni, e lo riceverò; le conseguenze ne sa- 
ranno forse terribili, ma gastighcrò la sua petulanza. 

Lis. (c. s.) Saprà die significa bazzicare con donne come noi. 

Zcnob. Non appena si presenterà, me ne farai avvertila. 

IAs. Starò aHa vedetta, (per entrare) A proposito quelle pi- 
stole da viaggio (le indica) che pose colà il padrone 
ieri sera; debbo farle riporre alParmadio? 

Zonob. Si... cioè nò ; sarà meglio che rimangano colà ora. 

Lis. (tra se ridendo) (Scommetto, che vuole adoperarle con- 
tro le aggressioni del marciose di Varbel). 

Zcnob. Ahi egli ardisce chiedermi un’ appuntamento lo sfron- 
tato... si avvedrà dello sbaglio. 

Lis. (tra se) (Come presume di se questa vecchiaccia) (ride 
più forte). 

Zcnob. Che fai lì a ridere. Liscila? 

Lis. Slava pensando al cattivo passo, in cui va ad inciampa- 
re questo marchesino. 

Zcnob. Infatti... conoscerà , che vi sono donne , che sanno 
respingere, e trattare come va i seduttori pari suoi. 

Lis. (ridendo) Ah ah (ira se) (Ora andate a persuader^ alle 
giovani di non essere amale) (per andare c. s.). 
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SCENA IL 

Olblnger, Dette. 

Olbing. ( inchinandosi ) Posso ossequiare la virtuosissima si- 
gnora Zenobia? 

Zcnob. 0 Duca, voi siete sempre il benvenuto. 

Lis. ( offrendo da sedere^ e Ira se) (Questo volpone la sa lun- 
ga; ma spero, che questa volta vi rimarrà la coda (entra).. 

Olbin. ( sedendo %)vesso Zcnob.) Ed il Consigliere è in casa? 

Zenob. È uscito fin da sta mane , ma credo che non debba 
tardare a ritornare. 

Olbing. L’ollimo Gollingen.... Madama, a domani dunque la 
decisione di questa eterna lite? 

Zenob. Come vi trovale di animo,, o Duca ? 

Olbing. (con ricercata umiltà) 0 signora Zenobia; ho con- 
fidenza nelle benevoli disposizioni a mio riguardo. 

Zenob. Confidale pure con sicurezza. Ma avete voi fatto quel 
piano di opere pie? 

Olbing. Certo che l’ho fatto, ed ampiamente aneora. 

Zenob. Vi compiacerete sottoporlo al mio esame. 

Olbing. Me ne farò pregio anzi (inchinandosi c. s.) 

Zenob. Questo significa impiegare con lodo le ricchezze. Og- 
gigiorno si ha piucchemai bisogno di buoni esempii, seb- 
bene noli se ne tragga grandissimo frullo. 

Olbing. Avete ragione , sig. a Zenobia ; si va innanzi in urr - 
mondo cosi corrotto, c vizioso. Mirate questi giovanaslri. 
scioperali, e rolli ad ogni licenza? 

Zenob. E le donne?., in altri tempi una donna era cosi ri- 
servata, che non osava dire due parole in faccia ad 
un’ uomo senza arrossire, ed ora... 

Olbing. Ora il rossore ò sul volto allo commediante mercè il 
carminio. 

Zenob. Non han ritegno di mostrarsi dappertutto, e di par- 
lare di tutto. 

Olbing. Si curan poco di esser tenute per civette. 

Zenob. E dove non portano lo scandalo delle vanità , cd il 
dispendio degli abili ? 

Olbing. Certo, e quest’abuso oggi ò giunto a tanto, clic i pove- 
ri murili vanno spesso in mina per la guardaroba delle 
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mogli... ma che volete?... bisogna seguire le mode di 
Parigi. 

Zenob. Ma sul proposito; voi che foste in quella città; è ve- 
ro, che vi si meni una vita assai scandalosa ? 

Olbing. Uh ! son cose da carboni. Gli uomini guardano tutto 
con gli occhiali di 3Iomo, e le donne poi sono cosi lu- 
singhiere. e raffinate nelle civetterie da far perdere il 
cervello ai selle savii della Grecia. 

Zenob. Già ne abbiamo un’ esempio sotl’ occhi in questa pa- 
rigina , che per comune disgrazia è qualche tempo ve- 
nula a stabilirsi a Tournay. 

Olbing. Intendete parlare di madame di Villars, la suora del 
marchese di Varbel? 

Zenob. Appunto; la conoscete? 

Olbing. Per fama ; ma che il Ciclo mi liberi dal fare somi- 
glianti conoscenze. 

Zenoò. Dite benissimo; che il Cielo ve ne liberi; e quel mar- 
chese di Varbel?.. l’avctc mai incontrato a Parigi? 

Olbing. L’ ho fuggito come la peste. 

Zenob. Ma voi saprete, che egli è a Tournay? 

Olbing. Lo sòl... lo sò pur troppo! 

Zenob. Sia ciò che non saprete ò, che appena giunto, ha avu- 
to la sfacciataggine di scrivermi. 

Olbing. Di scrivervi?!. 

Zenob. SI, e nientemeno che per chiedermi un'abboccamento. 

Olbing. Un’abboccamento!... Ma voi noi riceverete? 

Zenob. Lo riceverò, ma gli preparo tal lezione... 

SCENA III. 

Dette, Laura, 

abiti proprii. 

LauT. Ah! signora Zenobia ; che garbato uomo ò quel vo- 
stro marito; potreste credere che mi ha dato di braccio 
iln qui ? 

Zenob. Mio marito?!... Ma io non sò che debba ammirare 
più, la sua dabbenaggine, o la vostra persistenza, ma- 
dama ? 

Lnur. Sò che le mie visite non mi riescono punto gradite; 
ma io spero, che il marchese di Varbel, elio tra poco 
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- sarà qui, vi toglierà la falliva opinione, clic ili noi avclc. 

Zenob. (formalizzala ad Olbingcv ) Si può sentir peggio , 
signor Duca ? , 

Laur. (fingendo meraviglia) Come?., sono alla presenza del 
Duca?... 

Olbing. (inchinandosi con cerimonia) Olbinger. madama. 

Laur. (similmente) Quale fortuna. 

Olbing. (8 inchina e. s.) 

Laur. Da per ogni dove ho inteso elogiare cosi degna per- 
sona. 

Olbing. Troppo cortesia, madama (fra se) (K pur leggiadra). 

Laur. Dico la verità, comunque siale nostro antagonista. Ma 
sapete signor Duca, clic il marchese di Yarbel, mio fra- 
tello, a Marsiglia si ò imbattuto in una persona assai da 
voi conosciuta? 

Olbing. (con qualche turbamento) A Marsiglia? 

Laur. Appunto; una certa Clarice, flornja. 

Olbing. (e. s., e tra se) (Costei sapeva di trovarmi qui). 

Laur. Yi dirò ancora, che questa Clarice gli ha fatto alcu- 
ne confidenze, che potrebbero riguardarvi, sig. Duca. 

Zenob. (formalizzala) Olbinger, non credeva, clic conosceste 
delle horajc ? 

Olbing. (e. s.) Ma io non ricordo... non sò di quale fioruja... 

Laur. Eppure si traila di una buona giovane , elio fa onore 
alla classe, a cui appartiene, e clic potrebbe passare ad 
esempio delle altre senza l’ inganno , di cui fù vittima. 

Zenob. (e. s.) Un’inganno?!.. 

Olbing. (affollando indifferenza, ed a Laura) Madama, io 
credo, ebe sia un’ equivoco di vostro fratello. 

laur. Equivoco?... niente aflàllo, ed cccovcne la pruova 

• (caccia tuia Icllcra). 

Olbing. (sempre più turbalo) Quella lettera? 

Laur. É una sua missiva allìdnta a mio fratello per voi. 

Olbing. (e. s. e con premura ) Date qui (per prendere la 
ledeva). 

Laur. (rilenendola nelle mani) Piano, signor Duca; sonovi 
circostanze, in cui si rende necessario l’ajulo di un sa- 
vio consiglio, e da chi sperarne più savii se non dalia 
virtuosissima signora Zciiobia?.. epperò non dissappro- 
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verde, die io le porga qucsla lellera... (n Zcnob. por- 
gendole la lellera) Leggete, signora Zcnobia, c ne po- 
trete ritrarre il sugo di non poca morale. 

Zcnob. ( legge tra se). 

Olbing. ( piano a Laura ) Madama, vostro fratello dunque vi 
ba consegnala quella lettera a me diretta? 

Laur. ( idem a questi ) Mi pare non aver bisogno di dirvclo. 

Olbing. (idem c. s.) Ma voi l’ avete aperta?., l’ avete letta ? 

Laur. ( idem c. s.) Per distrazione. 

Olbing. (c. s.) Dite per calcolo. 

Laur. (con ironia , c c. s.) L’ inlcrpclrazionc ò a piacere , 
signor Duca. 

Olbing. (con risentimento, e c. s.) Ma questo mi sembra... 

Laur. (c. s.) Stratagemma di guerra. 

Zcnob. (terminando di leggere , e sommamente formalizz.) 
Giusto Cielo! Olbingcr, poteva io credervi capace di tan- 
ta perversità? 

Laur. Madama , voi ora gli detterete la condotta da tenere." 

Zenob. Certo; c se siete davvero quell’ uomo probo, che vi 
vantate, c volete far crcdarc, voi non indugercle a ri- 
parare al torlo, che avete recalo a questa giovane. 

Olbing. 3Ia io madama... 

Zcnob. Tacete! che potreste voi dirmi in vostra discolpa?... 
Quale perfìdia! 

Laùr. (sul medesimo tuono) Quale immoralità! 

Zenob. Ed io che credeva ... Oh Ciclo! quanta falsità! 

Laur. (idem) Madama, avete voi letto il Tartufo di Molière? 

Zcnob. (con solennità ad Olbingcr, che è rimasto confuso) 
Signore , prendete questa lettera , c se il vostro cuore 
non è indurilo affatto , ne sarà lacerato da uno eterno 
rimorso (gli dà la lellera). 

Olbing. (cere, scusarsi) Ma infine, madama... io debbo dirvi... 

Zcnob. Oh! non voglio sentire altro... non voglio sentire al- 
tro.... Ed io che lo credeva... uh che finzione!... che 
scandalo! (entro da lato). 

SCENA IV. 

Laura, Olbtnger. 

Olbing. (dopo alcuni istanti , e sardonico) Siete mollo ac- 
corta, madama di Yillars. 
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Laur. ( similmente ) Vi sembra ? 

Olbiny. Voi non vi lasciale sfuggire le occasioni , clic pos- 
‘ sono riuscirvi ulili. 

Jjaur. (c. s.) Clic volete, signor Duca; bisogna tentare ciò 
clic si può. 

Olbiny. Si vedrà. La decisione di domani io non ve la dò 
favorevole neppure di un volo. 

Laur. Ed io ve la dò contraria di lutti. 

Oibiny. Sognale? qualunque possa essere il cattivo ufficio , 
che credete avermi reso in questo punto, ciò non potrà 
mai avere il merito della fama del marchese di Varbel, 
vostro degno fratello, ed io non vi temo. 

Laur . firn dileggio) Voi piuttosto non siete un nemico da 
temere. 

Olbiny. (similmente) Dopo la decisione di domani, ed allor- 
ché avrete perduto, parleremo. 

Laur. Quando avremo perduto?., (con significalo) Ma sape- 
te, sig. Duca, che se fossi voi, paventerei più di vin- 
cere, che di perdere? 

Olbing. Ah ! capisco ; volete forse alludere alle minacce di 
vostro fratello? 

Laur. Ed anche alle mie. 

Olbing. ( ridendo , c con mollecfgioj Anche alle vostre?., cor- 
re il grido delle voslrc stranezze, ma supponete, che si 
possano prendere sul serio queste parole sulle vostre 
belle labbra? 

Laur. (similmente) Siete ancor galante , signor’ Olbingcr, c 
ringrazio del complimento.... Ma sappiale che una don- 
na, che al pari di me, abbia delle belle labbra, può co- 
noscere benissimo come si faccia per mandare una pal- 
la di piombo nel cervello di un* uomo (prende come a 
caso una dello, pistole dal tavolino ). 

Olbing. (con qualche paura) Togliamo gli scherzi, signora. 

Laur. Scherzi? (agisce il gioco dell’ arme dirigendone la 
bocca verso Olbingcr). 

Olbing. ( intimorito ) Ma badale... quella pistola può csscr- 
cnrica. 

Laur. ( riponendola sul tavolino) Duca Olbingcr, vi abbia- 
mo più volte offerto un giusto accomodamento, che avete 
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coslanlemcnle ricusato. Ora ci avete costretti appellarci 
ad un’ Arbilramento... 

Olbing. Ebbene? 

Laur. Yi pentirete di ciò quando non sarà più tempo , ve 
ne accerto. 

Olbing. Davvero?., siete voi, madama, che potete assicurar- 
mi di ciò, oppure il marchese di Yarbel ? 

Laur. ( con significalo di minaccia ) Il marchese di Varbcl 
voi dite?... ma egli non è solilo perdersi in inutili pa- 
role , signor Duca , e ve ne convincerete immantinente 
poiché tra poco egli sarà qui. 

Olbing. ( con sollecitudine ) Ma io non aspiro all’onore di far- 
ne la conoscenza , ed in tal caso non ho che ad osse- 
quiarvi profondamente , madama (s’ inchina , e via in 
fretta). 

Laur. Ah ah l’ho fallo fuggire... n’era sicura. Ma egli ò 
astuto per lo meno quanto pusillanime. 

SCENA V. 

Laura, Lisetta. 

Lis. ( venendo in fretta ) Presto , madama ; non v’ è un mo- 
mento da perdere. 

Laur. La bigotta acconsente a ricevere il merchese di Yarbel? 

Lis. Acconsente, nò mi è costala poca fatica... ma ho stuz- 
zicalo il suo amor proprio di pinzochera, c l' ho messa 
in puntiglio nientemeno, che col diavolo in persona. 

Laur. Ah ah brava!... 

Lis. Ma non perdiamo più tempo qui.... 

Laur. Hai ragione, bisogna affrettarsi... hai tutto approntalo? 

Lis. Tutto è nella mia stanza... alcuno giunge (guarda da 
lato) Son dessi... ser Babbeo, e la vecchiaccia... fug- 
giamo. 

Laur. Avanti le artiglierie... la piazza capitolerà ( entrano in 
fretta). 

SCENA YI. 

Zenobia Gottingen 

vengono da lato opposto a quello ove sono entrate 
lo precedenti. 

Gollin. Ma vi ripeto che non comprendo ove sia il mistero 
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in quel biglietto del marchese di "Varbel, che mi avete 
fatto leggere. 

Zenob. Ma come? non avete rimarcato che vi sia di audace, 
d’impudente nella frase « presentarsi alla moglie del Con- 
sigliere Gollingen? ». 

Gotlin. Ma nò; percerto, che io non ho rimarcato che vi sia 
di audace, e d’impudente in questa frase? 

Zenob. ( con stizza) In questo caso , comunque consigliere, 
ho l’ onore di dirvi, che siete un’ asino. 

Gollvn. ( con pazienza ) Tante grazie, moglie carissima, ed ap- 
presso?... 

Zenob. Appresso?... Ma non intendete dunque il significato 
di un simile biglietto, scritto da un libertino, da un se- 
duttore, da un... da un D. Giovanni Tenori© ? 

Gollin. Ma in fede mia che non intendo che cosa voglia da 
voi questo D. Giovanni Tenorio, come voi onorate chia- 
marlo. 

Zenob. Non lo sapete, o per meglio dire non volete saperlo 
perchè... perchè siete un marito di cartapesta. 

Goltin. Io sono un marito di cartapesta ? 

Zenob. Si! si! ed io sono una moglie troppo virtuosa per 
voi... per voi, che meritereste... 

Gollin. Per carità, Zcnobia; voi mi obbligherete a dire degli 
spropositi. 

Zenob. ( adirala ) Io vi obbligherò a dire degli spropositi?., 
ma non so chi mi tenga che... ( mostra i pugni). 

Gotlin. ( sempre con pazianza) Non vi adirate via; se non 
vi capisco egli è, che sono alquanto di larda minerva.... 
Ma vediamo di che si tratti ? 

Zenob. (con solennità) Sarà dunque necessario, che ne sof- 
fra il mio pudore ?.. dovrò dunque dirvelo io stessa ?... 
Ebbene; io ve lo dirò.... Inorridite, o signore, e tre- 
mate: Questo marchese di Varbel ora va cercando la co- 
rona d’ogni suo galante trionfo.... Egli vuole attentare 
all’ onore... 

Gollin. (con sollecitudine) Di chi? 

Zenob. (c. s.) Della vostra consorte! 

Gollin. (con meraviglia) Oh Dei!!... Come avete detto, Ze- 
nobia ? 

11 
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Zenob. ( adirala c. s.) Ma siete anche sordo?,., egli vuole 
allentare all’ onor mio. 

Coltili, (c. 6.) Oh sommi Dei!!., allentare all' onor yoslro? 

Zenob. (e. s.) SI!., si! l’ avete bene inteso ora?.. 

Gollin. Ma io però non posso ben capire donde abbiate po- 
tuto dedurre ( marcando sulle parole ) una straordina- 
rissima, incredibilissima conseguenza come questa? 

Zenob. {con irritazione c.s.) Ah! ed osale ancora domandarmi 
donde la ricavi?., ma che?., non è abbastanza dire con 
quella frase: presentarsi alla moglie del Consigliere Gol- 
iingen?... Egli non è a voi che vuol presentarsi, ma a 
me, e non è questo forse un’ abboccamento bello, e buo- 
no, che ardisce di chiedermi lo sfrontato? 

Cottili. Cospetto! voi dunque credete seriamente, che questo 
marchese di Yarbel?., 

Zenob. (c. s .) Ma che credo... che credo... non ò forse co- 
stui un seduttore di professione?., ha forse riguardi per 
alcuna donna?., ed io... 

Gollin. { involontariamente ) Ma voi... voi non siete una don- 
na, Zcnobia.,. 

Zenob. (c. s. con minaccia mostrando i pugni) Come?... 
come?., non sono una donna ?.. 

Cottili. ( ripigliandosi , e marcando sulle parole ) Piano... pia- 
no... voglio dire, che avete un’aspetto... un’aria... un 
tutto assieme così rispettabile da mantenere a freno..., 
qualsiasi seduttore* anzi da farlo fuggire.(diaholicamenle). 

Zenob . Queste non sobo ragioni; niente potrà tenere in ri- 
spetto questo terribile Oloferne. 

Gollin. (tra se) (Oloferne adesso). Ma infine* che volete clic 
faccia?., mandargli a dire , che non vi onori della sua 
visita ? 

Zenob. Ma al contrario. Io non mostrerò di temerlo , c lo 
riceverò. Vi chiedo soltanto di essermi dappresso in 
questa conferenza per prestarmi ajulo all’uopo. 

Cottili. Allora sarò presente anch’io. 

Zenob. Nò; ‘voi dovete nascondervi in quel gabinetto (accen- 
na U gabinetto laterale) c munirvi di qualche arme... 
ah! son là le vostre pistole da viaggio. 

Cottili. Ma che nascondermi!., che pistole!.. 
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Zenob. Animo... egli è per giungere a momenti... Sù (pren- 
de le pistole dal tavolino porgendole a Goti.) prendete... 

GoUin. Ma Zenobia ?.. • 

Zenob. (con minaccia ) Prendete vi ripeto ( GoUingcn pren- 
de le pistole ) Osservate se son cariche? 

Gollin. Lo sono (ma senza palle, così le carico sempre per 
non compromettermi). 

Zcìiob. Se mi udrete gridare, uscirete da quel gabinetto , e 
farete fuoco. 

Gollin. E farò fuoco ? 

Zenob. Così fuggirà; e se la circostanza Io richiede, potrete 
anche ferirlo. 

GoUin. (con impazienza ) Io nascondermi in quei gabinet- 
to?.. io far fuoco?., ma... 

Zenob. (c. 8.) Non vi sono ma. 

Gollin. (c. 8.) Ma... 

Zenob. (mostrando i pugni c. s .) Basta così; sapete clic vo- 
glio quel che voglio? 

Gollin. (e. 8.) Ma questa è pazzia corpo di!... 

SCENA VII. 

Detti, Lisetta. 

Lis. (annunzian. a voce alta ) Il Signor Marchese di Varimi. 

Zenob. Stelle!., andate, Lisetta; quando io suonerò, lo la- 
sccrclc entrare. 

lis. ( inchinandosi ) (Oh la bella!., ci prendo gusto) (cnlra). 

Zenob. (a Golia.) Animo, animo, al vostro posto. 

Gottia. (sempre con le pistole in mano , c c. s.J Ma che 
posto ?... 

Zenob. (c. s. c reciso) Presto, presto; in quel gabinetto. 

Gollin. Ma vi accerto... • 

Zenob. (con minaccia c. s.) Mi avole inteso sì, o nò? 

Gollin. Ma questo è un’assurdo corpo di!., qual figura vo- 
lete che faccia un magistrato? 

Zenob. (con tuono enfatico, c soieime) Oro qui non v’ è più 
il magistrato; ma il marito... il mari lo , che veglia so- 
pra i proprii diritti. 

GoUin. (con impazienza) Ma che bisogno c' è di vegliarli , 
corpo di Saturno! 
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Zenob. Uh! tacete con queste bestemmie da pagano. 

Gottin. Infine... 

Zenob. ( gli si appressa mostrandogli i pugni sul volto) Vo- 
lete entrare sì, o nò (lo spinge ). 

Gottin . Entro, entro ( entra nel gabinetto). 

Zenob. ( scuote il campanello) Venga adesso il Filisteo.... 
sento i suoi passi (appressandosi al gabinetto) Allento. 

Gottin. ( mostrandosi ) Son qua. 

Zenob. (spingendolo) Entrale; che non vi vegga.... Eccolo; 
il cuore mi trema. 

SCENA Vili. 

Zenobia, Laura, 

(Gottingen si mostra ad intelaili). 

Laura avrà abiti maschili modesti , anzi da collegiale ; parrucca 
bionda, alcuni nei sulla faccia. Aria imbarazzata, o timida. 

JAiur. (nell entrare dal mezzo s'inchina , e rimane sul li- 
mitare). 

Zenob . (dopo guardatola per pochi istanti , e tra se) (Deb- 
bo credere agli occhi miei?... quale apparenza di mo- 
destia!!) Signore, siete voi il marchese di Varbel? 

Laur. Sì, madama. 

Zenob. Quel marchese, che arriva da Parigi? . 

Laur. Si, madama. 

Zenob. Che ha qui una lita importantissima , che andrà a 
decidersi domani? 

Laur. Si, madama. 

Zenob. (con stupore Ira se) (Ed ò questi dunque quello sfron- 
tato libertino, che io aspettava?) Ma avanzatevi sig. Mar- 
chese; perchè ve ne rimanete sotto quell’uscio? 

Laur. Non ne ho il coraggio. 

Zenob. Non ne avete il coraggio, c perchè? 

Laur. Perchè... perchè ho paura. 

Zenob. Paura? e di chi? 

Laur. Di voi... madama. 

(Gottingen si mostra alquanto, e ride sommesso). 

Zenob. (tossisce , e Gottingen rientra) Di me , di me avete 
paura ? 

Laur. Sì, madama. 
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Zenob. Ma via; avvicinatevi (per obbligarla ). 

Laur. ( ritraendosi ancora ) Oh! madama... voi siete sola. 

Zenob. Ebbene; son sola, e cho ciò vuol dire? 

Laur. Madama... io non mi sono mai trovato solo con una 
donna. 

Zenob. (con meraviglia ) Kon vi siete mai trovato solo con 
una donna? 

Laur. Mai. 

Zenob. Dite davvero? 

Laur. Davvero. 

Goltin. (mostrandosi c. s. e Ira se) (Ed è questi quel ter- 
ribile seduttore?!) (ride sommesso. Zenob. tossisce, ed 
egli rientra). 

Zenob. Via avanzatevi, signor Marchese, poiché penso, che 
non potremo parlare cosi. 

Laur. (si avanza a stento) Oh! quale confusione.... quale 
turbamento! 

Zenob. (fra se, e vivamente) (Oh Cielo!., c se tutto questo 
fosse inganno?., finzione? Infatti; egli somiglia troppo a 
sua sorella per non essere)., (si appressa al gabinetto, 
e piano) Olà? 

Goltin. (mostrandosi, e piano a Zen.) Che c'è?., sparo?). 

Zenob. (idem a questi) (Non ancora; preparate una pistola) 
(si avvicina a Laur. che è rimasta con gli occhi bassi) 
Signor mio?.. 

Laur. Madama ? 

Zenob. L'avete sbagliala; credete che qui non si sappiano 
le vostre gesta, e che siete maestro di menzogne? 

Laur. Menzogne! 

Zenob. Che con quello aspetto da innocentino solete spesso 
ascondere le più perfide mire? 

Laur. Perfide mire! 

Zenob. Dovreste vergognarvi , signor mio , delia bolla ripu- 
tazione, che godete ? • 

Laur. (jpiagnolosa) La riputazione che godo ! 

Zenob. È quella di un vizioso, di un libertino, di un se- 
duttore. 

Laur. (fingendo scoppiare a piangere) Ih... ih..., ili.... 
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Gollin. (sporgendo la testa , e fra se) (Chi piange?., ah è 
D. Giovanni, ed Oloferne...) 

Zenob. (lo spinge, e piana adirata) (Rientrate , nò vi mo- 
strale più). • 

Laur. (sempre piangendo) Dovea io qui venire ad essere 
così scandaìezzalo ?. . ad udire così bruite parole?., vi- 
zioso... libertino... seduttore... io seduttore!?.. 

Zenob. Ma duuque sono stale false dicerie? 

Laur. (facendo mostra di allontanarsi). 

Zenob. Ma ve ne andate, marchese ? 

Laur. (c. s.) Me ne vado sì... posso io rimanermi in luogo, 
dove sono chiamato vizioso?., libertino?., seduttore?... 
Madama, mi era stalo dello, che eravate cosi buona, così 
virtuosa... ma voi siete mollo cattiva. 

Zenob. Ma via; rimanete; calmatevi.... Venite, qua giova- 
notto mio (prendendola per mano) sedete (tira una se- 
dia , e la fà sedere vicino a lei) Era nell’ errore , si- 
gnor marchese , e vi chieggo scuse ; ma correvano tali 
voci... mi furono dette tali cose di voi... 

Laur. Di me? 

Zenob. Uh! gli uomini sono pessimi, e quell’ Olbinger... 

Laur. Olbinger. 

Zenob. Ora non dubito , che egli abbia sparso queste voci 
per denigrarvi, e che abbia fatto correre queste calunnie 
nel suo interesse. 

Laur. Olbinger dunque ha detto che io era?.. 

Zenob. Via.... non ci pensate più. Ma sul proposito di co- 
stui ; è vero che egli abbia conosciuto a Marsiglia una 
certa Clarice fìoraja? 

Laur. Sì, madama; e se sapeste quante lagnanze mi ha fallo 
di lui?.. 

Zenob. Non ignoro di che sia stalo capace questo garbato 
Duca. 

Laur. Quella povera * giovane mi disse piangendo , che l’ a- 
vea ingannata , tradita... insomma non sò quanto altre 
cose mi disse, che l’avea fatto. 

Zenob. (tra se) (Non sà!) 

Laur. Mi consegnò anche una lettera per lui , e che io in- 
viai a mia sorella qui, per fargliela ricapitare. 


— 87 — 

Zenob. Conosco... conosco.... Sò ciò che si contenesse in 
quella lettera. 

Laur. ( con tuono di voce da ingenuo) Madama; se questo 
Duca Olbinger si presentasse qui, fatelo discacciare; vi 
potrebbe fare lo stesso, che ha fallo a quella fioraja. 

7.enob. Certo, certo... Ma da ora in poi troverà la porta chiu- 
sa. Ma lasciamo questi discorsi; debbo però aggiungervi 
per mia discolpa, che voi rassomigliale per tal modo alla 
vostra sorella.,. 

Laur . Io somiglio a mia sorella, e tutti me lo dicono. 

Zenob, Ma che il Cielo mi guardi dal paragonarvi a lei nel 
morale, 

Laur. E perché madama? 

Zenob. Perchè non ha alcun rispetto per le persone, che lo 
meritano, 

Laur. Ride di tulli, ma si emenderà. 

Zenob. Ne dubito assai, se non è giunto ad emendarla fino* 
ra il vostro esempio. 

Laur. 3Ia io sono stalo educalo in provincia. 

Zenob. Ed è perciò che avete potuto mantenere la vostra in- 
nocenza. Ma, mio giovane; voi m’ interessate, e però ini 
preme moltissimo sapere che abbiale voi fatto finora per 
il vostro seopo? 

Laur . Per quale scopo madama? 

Zenob. Ma per la vostra lite, che sarà decisa domani. Avete 
voi visto i consiglieri, che furono nominali Àrbitri ? 

Laur . Sì, madama; ed appena arrivalo fui dal barone Van- 
Bruch, . . 

Zenob. E come vi ha ricevuto? 

Laur. Ahimèl Cominciò col ridermi in faccia chiamandomi 
sciraiotto. 

Zenob. Vi chiamò scimiollo! 

Laur. Lo trovai in mezzo a bottiglie , e bicchieri fumando , 
e bevendo, e voleva farmi bere, e fumare... alla mia ne- 
gativa si mise a bestemmiare... ma a bestemmiare... non 
vidi il momento di fuggirmene. 

Zenob. Oli! il rozzo centauro con le sue pipe , ed i suoi 
bicchieri.... E foste dal Dottore Sperlor? 

Laur. Sì, madama, e mi chiese di un certo Persio, che io 
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non conosceva , e mi mise alla porla senza neppur vo- 
lermi ascollare. 

Zenob. Vecchio immorale ! pretendere che queslo giovane , 
che ha un’ animo cosi puro , così ingenuo , conoscesse 
quel suo salannico autore pagano! 

Laur . Madama, questa lite la vincerà quel cattivissimo 01- 
binger, ed io, e mia sorella rimarremo poveri. 

Z enob. Vostra sorella si avrebbe ciò che merita; ma per voi, 
signor Marchese, farò qualche cosa. Io vi prometto fa- 
vorevole il voto di mio marito. 

Laur. Ah! signor Zenobia... voi mi promettete favorevole il 
voto di vostro marito?.... ah! ( vivamente ) signora Ze- 
nobia, quanto siete buona... ah! permettetemi, che io 
stringa quelle mani benefiche... che i più rispettosi, i 
più caldi baci vi restino impressi eterna memoria di gra- 
titudine (le prende le mani, e le bacia). 

Zenob. ( lusingala ) Non voleva avvicinarsi , ed ora non sa 
resistere... ma lasciate le mie mani, pazzerello. 

Laur. ( con simulala espansione ) Ah! nò; ( ritenendone le 
mani) concedete, che io vi dica che la mia mente sarà 
sempre a voi rivolta , che il mio cuore gratissimo bat- 
terà sempre per voi. 

Zenob. (con soddisfazione , che mal nasconde) Ma ebbene?., 
volete lasciare le mie mani, scioccarello? 

( Gollintjen si mostra). 

Laur. ( fingendo sempre più animarsi, e come trasportala 
dallo slancio) Ah! lasciate, clic io dia sfogo all’espan- 
sione dell’ animo mio... che io vi mostri quegli affetti , 
quella gratitudine, di cui mi sento compreso... (per ab- 
bracciarla). 

Zenob. (cercando schivarsi debolmente) Ma ebbene?., eb- 
bene, piccino? 

Gottin. (Mia moglie non chiama). 

Laur. (incalzando) Donna provvidenziale!., donna sublime! 
(V abbraccia). 

Gottin. (Sparo... sparo) ( tira il colpo in aria). 

Laur. (facendo un soprassalto) (Che ti colga un fistolo) 
(/ugge via). 
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Zenob. Ah!... l’ha ucciso (si abbandona sii di una sedia 
in atteggiamento di svenuta). 

(Goltingen si avanza in fretta presso di lei). 

Gotling. ( con orgasmo) Chi ho ucciso?., dov’è il morto?., 
ma mi pare, che sia fuggito... Zenobia?... Zenobia?... 
non rispondi?... Oh Cielo! l’ho forse ferita... ( s'ingi- 
nocchia innanzi a Zenobia sempre in atteggiamento di 
svenuta) Ho fatto per scherzare.... ho tirato in aria.... 
ho tirato a vuoto, e senza palla... Zenobia?.. non mi 
odi?... ho tirata senza palla... li dico... rispondimi? ti 
ho forse ferita con lo stoppaccio?., per carità, rispondi- 
mi, moglie carissima; mostrami dov’è la ferita.... bat- 
timi... schiaffeggiami... ecco la faccia. 

Zenob. ( gli dà un sonoro schiaffo ). 

Gollin. (tenendosi la guancia) Oli!., le ritornano i sensi! 

Si bassi la tenda . 


ATTO QUARTO 


Sala ilei Consiglio. Porta in fondo, e laterali. Tavolo con sopra 
tappeto, occorrente «la -aeri vere, od un' lima. 


SCENA I. 

Laura, abito da uomo, modesto c scuro. Parrucca nera in testa, 
barbette alle guance. Starà seduta in un canto con libro 
in mano, e come assorta nella lettura. 

Laura, Sperter, 

elio viene in iscena. 

Spcr. (senza avvedersi dell' altra) Eccoci alla fine a decidere 
della lite dù questo farfallino, clic non arrossisce di vi- 
vere da scioperalo, seguendo i licenziosi costumi di Natte 
« Non pudel ad moretti (liscinoti vivere Nallae ». 

Ma intanto, prinaaeclrè vengano 1 mici colleglli, facciamo 
come al solilo la nostra scorsa all' attigua libreria (per 
avviarsi da laio, si accorge di Laura). 

Laur. (leggendo con enfasi) 

n Oli! curas hominum, oh! quantum est in rebus inane ». 

Speri, (con. compiacenza, c stupore) Clic ascolto!.. Persio!^. 
Mio giovane? 

Laur. (alzando la lesta) Signore? 

Speri. Voi leggete Persio? 

Laur. Leggo Persio; ebbene? 

Speri. Ma voi lo apprezzale ? 

Laur. (fingendo foiinalizzarsi) Quale domanda!., ma colui, 
che mi dicesse, che Aulo Fiacco Persio non sia il Sovra- 
no dei Satirici Antichi , io gli risponderei, che è uno 
asino. 

Sport, (con maggiore compiacenza) Bravissimo! quando è 
cosi il mio cuore prova una vivissima gioja di aver fatto 
il vostro inatteso incontro. 

Laur. Sembra dunque, clic anche voi ne siate un caldo am- 
miratore ? 
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Sport. ( con enfasi ) Se io nc sono un caldo ammiratore ?... 
e polclo chiedermelo? 

Laur. Allora non meno vivo compiacimento lo ne provo. 

Speri, (c. a.) Tedi casi della vita! oli! giorno tre volto, e 
quattro volle fortunato. Non temerò dunque d’ ingannar- 
mi, sebbene siate mollo giovane, nel darvi il familiare 
nome di collega? 

Laur. Mi è grato oltremodo , e l' accetto ( con enfasi c. a.) 
« Gli Dcf han voluto unirci con sicuri rapporti , c vol- 
lero, clic fossimo guidati dalla medesima stella ». 

Sport. ( sempre più compiaciuto ) Bravo , mio giovane ! voi 
rispondete con ispirilo. Ma io trascuro domandarvi pri- 
ma di lutto , con qual sapiente latinista ho l' onore di 
parlare ? 

Laur. (con ricercala semplicità) Mi chiamo Varbel. 

Speri.’ (con meraviglia ) Che!.. Varbel!.. sareste mai parente 
del marchese di questo nome ? 

Laur. (c. 8.) Io sono il marchese di Varbel, signore. 

Sport. ( stupilo ) Voi!!?.. Voi!!?. 

Laur. Io stesso... perchè tanto stupore T 

Speri, (e. s.) Coin’ò possibile questo, se il marchese dFVar- 
bcl, per quanto ho inteso, è ignorante come un’oca, e 
leggero eome una piuma, e non che ammirare Persio, è 
incapace a comprendere la più semplice- frase latina ? 

laur. Clie posso rispondervi, o signore?., vi perdono que- 
sti oltraggi , poiché veggo , clic la calunnia ha trovalo 
luogo nel vostro animo. 

Speri, (c. s.) Per Èrcole! dite davvero?., sareste voi pro- 
prio il marchese di Varbel? 

Laur. ( con sostenutezza ) Signore, lo scherno va troppo ol- 
tre, e comunque non sappia ancora chi siale, vi preven- 
go clic non sopporto la benché menoma offesa ; vi sia 
nolo per vostra regola, che a somiglianza di Torquato, 
maneggio la spada come la penna. 

Spert. (inchinandosi) In tal caso abbiatemi per iscusato , 
signor Marchese, poiché confesso di aver prestato orec- 
chio alle frivolezze delle dicerie. 

Laur. Ne sospetto il fonte , e vi scuso , o signore , poiché 
quell’ Olbinger... 
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Spert. Olbinger... 

Laur. É mio avversario in una lite rilevantissima, clic andrà 
a decidersi a momenti in questo medesimo luogo. Co- 
stui si sarà adoperato a farmi scadere nell’opinione pres- 
so il Dottore Sperter, uno dei nostri Giudici, ed un pro- 
fondo letterato, anzi un’arca di scienza, ed il Sapiente 
tra i Sapienti. 

Spert. ( gonfiandosi estremamente, c tra sa) (Ecco!., ecco chi 
mi apprezza pel mio merito) (forte) Ma da ora in poi il 
Dottore Sperter non ascolterà le voci di alcuno... anzi 
posso assicurarvi, o Marchese, che fin da questo punto 
voi potete contare sulla sua stima, ed amicizia. 

Laur. (con finto stupore) Voi potete assicurarmi di questo!?., 
ma che dite mai?., voi potete assicurarmi di tanto? con- 
tare sulla stima, ed amicizia del Dottor Sperter?... Ma 
chi siete voi per darmi questa certezza? 

Spert. (con importanza) Chi sono io?... Marchese, stringe- 
te questa mano; (le porge la mano) è quella del Dot- 
tore Sperter. 

Laur. (fingendo la più gran meraviglia, e letizia) Oh! Nu- 
mi (gli stringe la mano) Voi il Dottore Sperter?! 

Sper. SI... io stesso. 

Laur. Chi più fortunato di me in questo punto ?!.. Io stringo 
la mano del preclarissimo Dottore Sperter! 

Speri. SI, mio valente giovane; e mi reputo non meno for- 
tunato di stringere la vostra mano. 

Laur. Per questi istanti io darei i tesori di California se fos- 
sero miei. Oh! qual piacere sarà per me di coltivare i mici 
nobili sludii in unione di tanto lume (con voce enfatica) 
« Unum Opus, et Requiem pariter disponimus ambo ». 

Sper. SI! si! noi lavoreremo, e faremo conienti al nostro 
Persio; noi passeremo delle ore veramente beale.... Ed 
in quanto a questa lite... 

Laur. 0 Dottore; io non voglio pensarvi in questo punto, che 
rendeste paga ogni mia brama col concedermi la vostra 
amicizia. 

Speri. SI ; la mia amicizia fin da ora voi l’ avete , c so an- 
che rimaner povero dobbiate d'ogni materiale ricchezza; 
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consolatevi , o mio giovane , dappoiché voi possedete i 
tesori del sapere. 

Laur. ( ira se) (Grazie del complimento, o papiro). 

Speri. Ma Persio, meglio assai delle mie parole, potrà ap- 
prestarvi conforto. 

Laur. Ben dite, o Dottore, c vado ad immergermi in questa 
favorita lettura per preparare l’animo all’amarezza, che 
forse l’ aspetta ( Strìnge ìa mano a Sperlcr, c nell an- 
dare tra se) ed onde evitare, che Persio Unisca coll’ im- 
brogliarmi (rio dal mezzo fingendo leggere nel libro). 

SCENA II. 

Sperter 

( dopo breve pausa ) Sono io sicuro di essere ben desto?.. 
Ed è questi dunque quell'ignorante marchese?... Certo 
quell’ Olbinger, che in sostanza appena saprebbe desci- 
frare una breve epistolella di Cicerone, ha denigralo que- 
sto povero giovane, che è però un letterato, un latini- 
sta, c che conosce, ed ammira Persio... Pure qual gio- 
vamento potrò io recargli , nel mentre quei mici colle- 
glli, clic nulla conoscono di lettere, 1’ hanno in pessimo 
concetto?., ah! eccoli. 

SCENA III. 

Gottingen, Van-Brueh, Sperter, quindi un Segretario. 

Van. Non ve l'aveva detto Gottingen?.. il Dottore non man- 
ca mai di precederci. 

Gollin. Per faro al solilo la sua rivista alla libreria. 

Speri. ( con intenzione ) I libri formano la mia delizia, cd ol- 
tre il diletto , che no ritraggo, essi m’ ispirano sempre 
più l’ amore del giusto , e mi fanno distinguere l’ oro 
senza orpello. 

Gollin. ( similmente ) Dite bene, Dottore, e comunque io non 
sia troppo dedito agli sludii, pure pavento di lasciarmi 
abbagliare da una falsa apparenza di ragione. 

\an. (idem) Divido la vostra opinione, mici colleglli. Biso- 
gna misurar cinque, c tagliare uno. 

Segretario (che viene in isccna) Signori Consiglieri, sono le 
undici; è l'ora prestabilita per la lettura dei documenti. 
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Tati, (con impazienza ) Ma clic dobbiamo ascoltare più do- 
po tante letture, che n’c costala questa eterna lite? 

Speri. ( con significato) 11 vostro giudizio è dunque presta- 
bilito, barone? 

Tan. Ma per vero. Dottore, non sò che altro possiamo tro- 
vare in quei documenti , che abbiamo scrutinati tante 
volle sino alle virgole? 

Gollin. Io mi associo a questo parere , c propongo venire 
ai voli. 

Van. Ai voti, dunque. 

Spcrt. Sia pure, ai voti. 

Ciascuno si avvicina al tavolo, e scriva sopra un pezzo di carta 
apparecchiato all’uopo, c che poi avvolge, e gitta nell’ Urna. 

Yan. Tirale, Segretario, e leggete. 

Segrct. (prende un cartellino dall' Urna, e legge ad aita voce) 
Marchese di Varbel. 


Yan. 1 

Cottiti. > (consentaneamente tra loro ) (È il mio volo). 
Speri, j 

Van. (tra se) (Ecco quanto poteva fare per lui). 

Speri, (tra se) (Egli non può ottenerne altro). 

Gollin. (idem) (Mia moglie se la prenderà con me). 

Segi'ct. (prende un' altro cartello , e legge c. s.) Marchese 
di Varbel. 


Van. V 
Gollin. > Oh 111 
Spcrt. 7 

Segrct. (c. s. leggendo il terzo voto) Marchese di Varbel. 

I Consiglieri, colpiti dai più gran stupore, si guardano soma 
profferir parola. 

Scgrel. Verificaie, o Signori. 

1 Consiglieri consentaneamente corrono a verificare, e re- 
stano c. s.). 


Segrct. Ora posso protocollare il giudizio? 

Silenzio di alcuni istanti c. s. 

Segrct. Vi domanda, o Signori, se posso protocollare il Giu- 
gizio ? 

^Cottili ( ( C0H * ;n -P a ~* en ~ a ) Protocollale. 
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Van. ( similmente , e più ancora) Protocollale pel demonio! 

(fi Segretario esegue , eppoi entra). 

SCENA IV. 

Van-Brueh, Sperter, Gottingen. 

Van. (vivamente) Signori, signori, mi concederete voi, che 
vi rivolga una domanda?... Come diamine avete fatto a 
volare in prò del Marchese di Varbel? 

fiottili. Ma appunto, barone, era per farvi la stessa doman- 
da, e così a voi, come al Dottore ? 

Speri. Ed io ancora ad antrambi voi, per Ercole ! 

Van. Se debbo dirvela in confidenza, io ho avuto le mie buo- 
ne ragioni. 

Gottin. (con incrcdulilày e meraviglia) Voi?! 

Spert. (idem) Voi?! 

Van. Io si. 

Gotti) i. Ma questo è strano! 

Speri. Impossibile! 

Van. Niente affatto, per bacco! net mentre ho l’onore di dir- 
vi , che ho trovato nel Marchese di Varbel un* allegro 
camerata, un’ intrepido cacciatore. 

Spert. (con incrcdulilày e meraviglia c. s.) Un allegro ca- 
merata?! 

Gottin. (idem) Un’intrepido cacciatore?! 

Van. Sì, e che beve, e fuma con molla disinvoltura. 

Gottin. (c. s.) Che beve, e fuma?!! 

Spert. (c. s.) Bla che dite Barone?!., vi siete forse sognalo 
tutto questo del Marchese di Varbel?.. 

Van. (con stizza crescente) Io non mi sono sognalo adatto, 
Dottore ; ma vi dico quello, che ho veduto con i mici 
proprii occhi, ed io l’ho veduto per di più spingere il 
suo cavallo attraverso a bronchi, maccliieli, saltare fossi... 

Spert. Thè!., vhò!.. che spropositi. 

Gottin. Il Marchese di Varbel correre a cavallo?!... saltare 
fossi?!., per carità, Barone, per carità!., le dite grosse. 

Van. (con stizza c. s.) Che grosse! che piccole!., c’è la te- 
stimonianza dei miei proprii occhi vi ripeto per bacco! 

Sport. Ma in nome del Cielo! Barone, come potete darci ad 
intendere tutto questo del Marchese di Varbel? 
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Gottin. Egli cosi timido! così riservato!., un giovanotto, clic 
sembra aver paura dell’ ombra sua... che piange come 
un bimbo, se gli si dice qualche parola troppo viva. 

Vati. (c. s.) Che diamine dite, Gottingcn ? 

Speri. Che dite, Gollingen?.. voi sognale ancor più del Ba- 
rone. 

Gollin. Sostengo quello che asserisco del Marchese di Var- 
bcl, dappoiché egli non osa perfino avvicinarsi ad una 
donna senza tremare. 

Van. ( ridendo ) chi?., il Marchese di Varbel non osa avvi- 
cinarsi ad una donna senza tremare ah ah. 

Speri. ( con rabbia) Per Ercole!... per Ercole! Gollingen, 
intraprendete anche voi a farmi dar di volta.... Il Mar- 
chese di Varbel è un letterato , che conosce troppo il 
mio Persio per esser uno scimunito. 

Van. (con stupore e rabbia) Senti quest’auro col letterato, 
c col suo Persio. 

Gottin. Ma che dite , Dottore ; egli ha principii abbastanza 
rigorosi, e morali per conoscere il vostro Persio. 

Spert. {irato) Per Ercole!.. 

Van. (idem) Per Giove, e per tutte le Deità dell’ Olimpo! 

Gottin. (c. s.) Ed io vi sostengo , che non esagero punto , 
Dottore. 

Speri, (c. s.) Volete, che ve la dica Gollingen?.. voi siete 
più matto del Barone. 

Van. (al colmo della stizza) Ma i malli, ed i testardi siete 
tulli e due voi, corpo di un cinghiale! poiché il Mar- 
chese di Varbel non è un’imbecille, nò un sapiente in 
us; ma vi ripeto, arciripeto, che ò un’ allegro camerata, 
un’ intrepido cacciatore. 

Gottin. (con stizza anch'egli) Barone!., barone! 

Speri. Che bestemmie! 

Gottin. (incalzando) Un’allegro camerata!., un’ cacciatore!., 
egli!., quell’agnello?! 

Spert. (similmente) Oibò! che agnello... ò un letterato, un 
latinista. 

Van . (c. s.J Che latinista!.. 6 un cacciatore, un’allegro ca- 
merata. 

Speri, (con rabbia) É un letterato. 
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Gollin. ( similmente ) È un’agnello. 

Va?i. ( prorompendo ) È un diavolo, che possiate crepare, lutti 
e due. 

Gollin. ( del pari ) Crepale voi, Barone. 

Speri, (idem) Barone, non sapeva, che foste brillo prima di 
pranzo. 

Van. (c. 8.) Signori colleglli, badale a non farmi uscire dai 
gangheri, che potreste pcnlirvene. 

Speri, (c. s.) E di che sareste capace ? 

SCENA V. 

Detti, Zenobia. 

Zenob. Onore, c gloria a voi, o signori. 

Gollin. Oh! Zenobia. 

Yan. (sempre con irritazione , c Ira se) (La pinzochera 
mancava). 

Speri, (idem) (Per Ercole!) 

Zenob. (con tuono di congratulazione) Ha trionfalo la cau- 
sa della virtù, e dell’innocenza rappresentata nella per- 
sona del Marchese di Yarbel. 

Goltin. (con soddisfazione) Avete inteso?., c’è anche la te- 
stimonianza di Zenobia. 

Yan. (con rabbia eccessiva) Ma manca quella di Belzebù con 
cento demoni! 

Zenob. Uh!., che parole, e dovreste vergognarvi, signor Ba- 
rone; voi che volevate far bere, far fumare quel povero 
fanciullo. 

Van. (c. s.) Io voleva far... umm!,. uh! che mi usciva dalla 
bocca adesso. 

Zenob. E voi, Dottore, pretendevate, che egli potesse cono- 
scere quel vostro scandaloso autore pagano? 

Sport, (con rabbia eccessiva aneli’ egli, ed a voce alta) Io 
pretendeva?!... 

Zenob. A quel candido giovane , a quel giovane, che è la 
semplicità islossa , domandare se conoscesse Persio?... 
E voi. Barone, esibirgli le pipe, ed i bicchieri? 

Goltin. (con soddisfazione c. s.) Avete inteso se io aveva 
ragione di aiTermare, che il Marchese di Varbel?.. 

Van. (c. s.) Ma che maledetto imbroglio è mai questo? 

13 
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Sport, (sbuffando) Barone?!.. 

Virili, (idem) Dottore?! 

Sport. Io non ne posso più. 

yan. Ed io nemmeno; usciremo da qui per esser tradotti al 
Manicomiou 

SCENA VI. 

©etti, Olbinger, 

che viene in fretta. 

tìflnng. Signori, signori, debbo credere a quello che ho in- 
teso?.. voi avete volato la favore del Marchese di Varbel? 

■Sport. < con rabHa) Abbiamo volato in favore del Marchese di 
Varbel. 

Van. (idem) E se avete nulla da osservare, vi avverto, elio 
giungete in mal punto, signor Duca. 

X)lbiì\(h Ciò non può tenermi dal dirvi, che questo è un’ ab- 
baglio^. 

Sport. Abbaglio?». 

Van. Misurale i termini. 

Qlòing. Io non bo che misurare... mi appellerò nuovamente 
ai tribunali. 

Golia i. Ma dessi respingeranno ogni vostro appello. 

Sport. Duca Olhinger, vi ricordo che la nostra decisione fu 
libera, od è inappellabile; rispettale il nostro carattere. 

2cuob. (Che pretende questo immorale!) 

Goltin. Ed io vi ricordo ancora, che i diritti del Marchese di 
Varbel, furono ugualmente riconosciuti da noi. 

Van. (con minaccia ) Insomma; se avete volontà di appellar- 
vi , Duca Olhinger , vi appellerete a me , ed in questo 
istante medesimo; in’ intendete?... 

SCENA VII. 

©etti, un’Usciere. 

i'scicrc ( annunziando ) Il Signor Marchese di Varbel (s* in- 
china, ed entra). 

Tutti (eccetto Olhinger) Oh!! 

Golliiu È il Cielo, clic ce lo manda. 
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Speri. Ecco il (Ho d'Arianna. 

Z onob. Venga pure quel mansueto agnello. 

Van. (con molleggio ) Or lo vedrete l* agnello , clic lieve* 
acqua pura. 

SCENA. ULTIMA 

Detti, Laura. 

Costei sarà vestita di' abiti proprii, e oou molta ricercatezza'. 

Zenob. (con meraviglia ) Madama di Villars ! 

Laur. (con contegno) Sì, Laura di Villars, nata. Varimi, eli» 
viene ad esternare i suoi sensi di gratitudine a ninne 
del Marchese di Varhel,. suo. fratello,, che trovasi- tuttora 
a Parigi- 

I Consiglieri, e gli altri fànnoatto di gran stupore. 

Gotlin. Il Marchese di Varbel trovasi a Parigi?!!. 

Van. E ier l’ altro ò stato con me al mio castello?! 

Zenob. Ieri con me, in mia casa?!' 

Speri. Ed è un’ora appena, clic l’ho visto, clic gli ho par-- 
lato, ed in questa medesima sala?!. 

Breve pausa, in cui i Consiglieri si guardano c. s. 

Laur. (con leggiero molleggio) Rimando muli , c nulla sà 
dirvi la vostra penetrazione?., (a Fan.) Barone, da lun- 
go tempo fui familiarizzata con usi che si. tengono pe- 
regrini pel mio sesso; io però non ho motivo di lagnar- 
mene. Barone, guardatemi bene, cd indagale?. 

Van. Che!., sarebbe mai possibile?! 

Laur. Si, sono io quer vostro ospite, che già mezzo brillo, 
voleva incendiare il vostro castello, che poneva a con- 
dizione di quella scommessa, bere quel grosso boccalo- 
ricolmo di acqua. 

Van. Voi!!?., voi!!? 

Gli Altri fanno gesto di grandissima meraviglia. 

Laur. (c. s.) Fortuna per me, clic quel cervo orasene nel- 
la notte sfilalo ad altro bosco, 

Firn. Io trasecolo!! 

Speri. Sarà poi vero quanto ascolto!!., una donna!! 

Laur. (a Sperler, e c. s.) Dottore, vi compiacerete ravvisa- 
re in me quel profondo latinista, ammiratore di Persio, 
che poc’anzi era qui a fare sfoggio del suo sapere. 
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Speri. Io resto «li sasso!! 

Gollin. E queir innocentino piagnoloso ? 

Laur. Era io ancora. 

Z eneb. Voi?!!., voi?!! 

Laur. SI, madama, che da oggi vi promette sapersi model- 
lare a quei sensi di virtù , che ispira il vostro venera- 
bile aspetto. 

Van. ( scoppiando a ridere) Ah ali ah. 

Gollin. ( imitandolo , ed al Barone, ed a Sperler sommesso) 
Siamo stali ben canzonati mi sembra? 

Speri, (con serietà, e fra se) (E canzonati da una donna 
per Ercole!). 

Van. (fra se) (Ed io che l’ho tenuta mio ospite per una not- 
te... eccomi corbellato doppiamente perbacco!!) (ride). 

Olbing. (con rabbia, e sarcasmo) Da brava! madama di Vii- 
lare; siete un’abile commediante; però chi può discon- 
venire, che tutto questo non sia stato un’ inganno ? 

Movimento dei Consiglieri. 

Van. (con severità, e minaccia) Poc’anzi diceste abbaglio, 
ora osale dire inganno, signor Duca? 

Olbig. Ripeto... 

Laur. (interrompendo con vivacità) Ciò che sarete per ri- 
petere, Duca Olbinger, è superfluo, poiché ognuno potrà 
dirvi, che io non vi ho impedito vedere i Nostri Arbitri 
sempre, che vi è piaciuto, e di simulare quell’ aspetto , 
che meglio vi conveniva. 

Zcnob. È vero, è vero; egli si è sempre studiato darmi ad 
intendere tult’ altro di quel che era, ed ora farebbe as- 
sai meglio pensare all' obbligo di riparazione , che gli 
incombe. 

Laur. Comprendo madama, ed a quest’ obbligo egli respon- 
derà sull'istante. 

Olbing. Questo è anche più strano. 

Laur. Voi, signor Duca, sposerete la Clarice. 

Olbing. Siete impazzita? 

Laur. (piano a questi) (E voi rovinato) (forte) A questa con- 
dizione, Duca Olbinger, voi otterrete non già l'accordo 
più volte offertovi, ma un quinto dell’ eredità Brunscofl'. 

Olbing. Un quinto?.. 
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Laur. Decidetevi (piallo a questi) (Sono 800,000 rubli). 
Olbing. Accetto. 

Laur . Apprestatevi dunque al vostro viaggio di Marsiglia. 
Olbing . ( Ira se) (Ahi! la pillola). 

Van. Brava! 

Z enob. Questa è morale! 

Laur . (ira se) (Obbligala, ed ecco mantenuta la parola dello 
sventato mio fratello). 

Spert. (con slancio , ed ammirazione) O Por/.ia!.. o Panla- 
silea! 

Gattin. (tra se) (Se non vi fosse Zenobia rabbraccerei). 
Van . (con enfasi, e risoluzione a Laura) Madama? 

Laur. (sul medesimo tuono) Barone? 

Van. (c. s.) É fatta. 

Laur . Che cosa? 

Van . Rinuncio al celibato. 

Laur. Davvero?!., (con malizia , e motteggio) Ma da quanto 
tempo ci siete avvezzo, Barone? 

Van. Da cinquant’ anni. 

Laur. ( c . s.) Misericordia! è una vecchia consuetudine allora, 
Van. /Avete ragione; ho dello una bestialità. 

Spert. (all'orecchio di lui) (Obtusus). 

Van. (idem t e con stizza) (Cancarus). 

Z enob. Tutto ciò va bene; ma è sempre un’astuzia. 

Laur. L’ astuzia , che tende a sostenere i proprii diritti , o 
madama, non è mai biasimevole; (ai Pubblico) c volo* 
te regola per riuscire in tutto nella vita ? — PRENDE- 
TE L’ UOMO DAL SUO DEBOLE. 
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LOREDANO, Doge. 

DANIELE BADOERO, Capo dei Dieci. 

SENATORE TREVISANO. 

PAOLO GARBINO, Ammiraglio. 

ATTILIO, giovane Patrizio, e figlio di Badoero. 
ELOISA, nipote, e pupilla di Badoero. 
GRADENIGO 
MOROS1NI 
JOANITA, gitana, anni 25. 

STEFANO NICETA, sotto nome di Spartaco, Vai- 
voda degli Uscocchi. 

IACOPO, suo figlio. 

GABBIOLO 1 

TR1MALCIONE ( Uscocchi 
BÀRABAS ) 

REMBERG, Emissario Austrieco. 

UGO, frate. v 

PETRONILLA, popolana. 

Un 1 Arsenalotto. 

Un Popolano. 

MORALOZZI, Spione dei Dieci. 

Il Bravo j 

Altro personaggio mascherato > Comparse 

Un Valletto del Senato ) 

Senatori , Signori Veneziani , Maschere , Popolani 
d’ ambo i sessi, Uscocchi, Armigeri, e Birri dei 
Dieci. 


E Azione ha luogo a Venezia, eccetto al Terzo 
Atto, che avviene a Segna, isola della Dal- 
mazia. Epoca — là 09 — 


J 


Patrizi Veneziani 
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È notte. La scena rappresenta la Piazza S. Marco illuminata iti 
varii punti. Molti Popolani , e Maschere circondano danze 
popolari. Si udrà musica festosa da entro, che ripiglierà poi 
di tratto in tratto frammista ad acclamazioni, e schiamazzi. 


SCENA I. 

Bàrabas, Moralozzi; 

entrambi mascherati, cd alquanto in disparte dalla folla; 

Indi Badoero 
del pari mascherato. 

Bàrab. (sommesso a Moralozzi ) Camerata, io aspetto ora ii 
vostro cenno per farvi sorprendere i lupi nel loro ricetto. 

Maral, (idem) Non ancora; bisogna , che li faccia conoscer 
prima alla Signoria. 

Una maschera, che sembra averli ascoltati, si allontana inos- 
servata. 

Moral. Ti ritrai. 

Dàrabas si ritrae tra le maschere nel mentre Badoero si avanza. 

(Moralozzi gli si appressa). 

Bad. (a questi sommesso) I mici ordini ? 

Maral, (idem) Eseguili, Illustrissimo ; la lettera intercettata 
è questa (porge un foglio, che l'altro prende, ed esa- 
mina un' istante). 

Bad. (celando il foglio) Che in questa notte colui sia tra- 
dotto alle Prigioni dei Piombi. 

3foral. (fa cenno di assentire) Debbo seguirla? 

Bad. Nò ; ascolta il dialogo di quei due gentiluomini , che 
vengono a questa parte (via). 

(Moralozzi si ritrae alquanto). 

SCENA II. 

Gradenigo, Morosini (Moralozzi in disparte). 

Mor. Ecco uno splendido trionfo , di cui la gloria è dovuta 
al nostro Ammiraglio Garbino Trevisano. 

li 
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Grad. Questa conquista di Cefalonia sarà utile al sommo al 
Rostro commercio; i nostri possedimenti dell’ Arcipelago 
potranno ormai dirsi sicuri dai tentativi dei corsari tur- 
chi, che ricettavano sù quell’isola. 

Mor. Eppure son pochi anni, che il nostro giovane ammira- 
glio era uà marinaio, un’umile soldato di ventura. 

Grad. Egli fece lo sue prime armi sotto il comando di Be- 
nedetto da Pèsaro , e la sua fama ebbe origine il gior- 
no, che con un drappello di animosi, seppe impadronirsi 
di Navarrino, che avea resistito ad un ben’ ordinato as- 
sedio, ed il primo piantare sù quelle mura la bandiera 
del Leone. 

Mor. Però foltezza, a cui è asceso l’ha fallo segno d'invidia. 

Grad. Ami di odio dovreste dire, Morosi»»... egli ha nume- 
rosi nemici... uno sopra ludi... 

Mor. Ah ah comprendo, messere (a voce sommessa) voi inten- 
dete parlare del Senatore Badocro, il di cui figlio., ah ah... 

Grad. ( avvedendosi di Moralozzi, che sì è appressalo, c li 
spia, a voce alla a Morosini ) Messere, voi siete per man- 
care al debito riguardo al Senatore Badoero... 

Mor. (con qualche stupore) Io!?., (si avvede di Moralozzi, 
che è atte sue spalle , tra se con spavento) Misericor- 
dia! (forte, ed imitando l' altro) Io mancare al dovuto 
riguardo al Capo dei Dieci?.. Ma al contrario... siete voi, 
per hacco! messere, che slavate per mancarvi, c dir male 
del Senatore Badoero... 

SCENA III. 

Detti, Attilio, 
elio giunge allo ultime parole. 

(Moralozzi si confonde Ira le maschere). . 

Alt. (con ilarità mollegginole) Il Senatore Badoero è il mio 
nobilissimo padre, e s’ò vero, che alcuno di voi ne 
sparlasse ?... 

Grad. (trepidante) Messere.... vi prego di credere , che io 
non mi sarei falto lecito a dir male 

All. (ridendo) Ah ah... e voi Morosini ?.. 

Mor. (come V altro) Ed io?., mi lasccrei affogare dal demo- 
nio pritnacchò... 
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Alt . (c. s.) Ah ah or via signori; stelo divenuli si pallidi, e* 
tremanti, che credo vi abbiate la febbre quartana. 

Mor. (c. s . e Ira se) (Terzana, e quartana in fede miai). 

Alt . ( con iùarilà c.. s.) Ma la vostra pelle non corre alcun 
rischio... almeno per questa notte; ve lo garantisco. 

Mor. (tra se). (Grazie dell’ assicurazione a breve scadenza). 

Musica da. entro> 

Alt. Ma andiamo a mischiarci a quelle danze popolari * che 
ricominciano di là (per avviarsi seguila dai due). 

Grad. ( piano, a Mprosini), Temete della Gola del Leone, Mo- 
rosini? 

Mor. (idem a ( ptesli ), Fatela pure per vostro conio questa 
domanda, messere). 

AJU. ( so(]ermando ). Ma la zingana viene a questa volta. Ri- 
maniamo, c se vi preoccupa la cura di conoscere il vo- 
stro avvenire, costei può predirvelo* 

SCENA IV.. 

Detti, Joanita, Petronilla, Popolano, L’Arsenalotto, 
Popolani d’ ambo 1 sessi. 

Pctron. Ti ho chiesto di mio marito , zingana , die trovasi 
sulla costa di Barbaria? 

Joan* Sarà tua ventura, che torni presto. 

Pctron. E perchè?; 

Joa?i. Un diavolo nero io induce a peccare.. 

Pop. 0 (ridendo) Un diavolo nero?.., 

han . SU una mora. 

(Popolani ridono ). 

Pelron. Noa saprò perdonargliela. 

.41/. ( appressandosi a J oanila) Bella gitana , tra gli amuih 
valori dei tuoi pregi siamo anche noi. 

( Gradcnigo , Morosini si appressano ancor essi). 

Pop.* Dei gentiluomini..., . 

Arsenal. Facciamo largo ( rispell . si ritraggono alquanto). 

All. Sii, zingana;. io e questi miei amici aspettiamo essere 
inebbriali dalla tua voce, e dalla tua danza (a Mor. ed 
a Grad.) Non è vero , signori , clic la Joanita è degna 
della nostra ammirazione? 

Mor. Io la proclamo incantevole.. 
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Grad. Ed io reputo i suoi oracoli Infallibili, quanto quelli 
della Sibilla Cumana. 

Joan. Questo vanto l’accetto, miei belli gentiluomini. Sì, il mio 
sguardo saprebbe penetrare le tenebre del vostro avvenire. 
Grad. E che ti occorre perciò? 

Mor. Ma ciò che occorre ad ogni zingana, immagino , per 
indovinar la ventura, la palma della mano, ed eccoli la 
mia ( protende la mano aperta). 

Acclamazioni popolari da entro, o musica. 

Ali. Nò; che ella canti prima. 

Pop . 0 Sì, canta, Joanita. 

Petron. Sai si belle canzoni. 

Pop . 0 Canta... canta, Joanita. 

Joanita canta accompagnandosi sul tamburello , e sul riimo 
della musica, che si oda. 

Se còlpisce la bufèra. 

Vago flore in Primavera, 

Altro fiore rigoglioso 
T offre il calice odoroso... 

Se si mostra il Cielo oscuro, 

Fia sereno il dì venturo... 

Se di cure hai l’alma stanco, 

La speranza li rinfranca... 

Se colei, che li giurava 
Fede eterna, l’ingannava... 

D’ altra amante vanne in traccia, 

D’altra amore il core allaccia... 

Liete, o tristi umane cose 
Or son spine, ed or son rose, 

Or son lacrime, o sorriso 
Ora inferno, or Paradiso.,. 

Sotto legge di natura 
Nulla stabile perdura... 

Sono larve passaggiere 
Il dolore, ed il piacere. 

Ma speranze, gaudio, e duolo 
Volgon tutto a un punto solo... 

Tutto corre ad una sorte 
Nel Dominio della Morte! 
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Grati. Bravo! 

Gli Miri Bravo! 

All. Ma II canto è triste. 

Joan. Veggo le nere mura di quel palazzo (accennando). 

Arscnal. É il palazzo del Senato. 

Mor. Ma io li prendo in parola, zingana. Sii, vediamo; che 
sai tu leggere in questa mia palina? (porgendo la de- 
stra c. 8.). 

Joan. (esaminandola un'istante) Ah! mio gentiluomo, io non 
m’ inganno se vi dico, che siete spesso infedele alle vo- 
stre innamorale? 

Mor. Cospetto!... Ma prima di lutto che sai tu, che io ne 
abbia? 

Joan. Ad un giovane, e ricco signore non mancano... però 
questa volta colei, che dite di amare, potrebbe farvela 
pagare per tutte. 

Mor. Davvero?., ed in qual modo? 

Joan. Rivelerà un secreto, che può perdervi, messere. 

Mor. Ah! (Ira se) (Questo è anche vero... (ritrae la destra ) 
Quella ciarliera insopportabile sa, che non amo la Re- 
pubblica). 

Alt. Ah ah Morosini, donde imparaste voi a fidar secreti alle 
donne ? 

Grad. (porgendo la mano come V altro ) Ed in questa mia 
palma, zingana? 

Joanila la esamina. 

Grad. Che ci vedi tu? 

Joan. Nulla 

Grad. Come nulla? 

Joan. Nulla proprio. Voi, messere, vi aggirerete lungamente 
in una tranquilla zona di mediocrità, e finirete por mo- 
rire nel vostro letto. 

Alt. Come un’onesto padre di famiglia ah ah. 

(Gli Altri ndono). 

All. ( ridendo , e molleggevole e. s.) Questo buon Gradenigo.:. 
l'ho detto sempre, che non è fatto per grandi cose... 

Joan. (ironica) E voi, raesser’ Attilio Badocro ? 

All. Sii!... eccoti ancora la mia mano (come i precedenti) 
leggi, considera. 
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Joan. Non v’ ha bisogno di considerare lungamente. Ciò che 
v’ è scritto al primo sguardo si presenta in questo segno 
di traverso. 

Alt. E che significa? 

Joan. Siguiflca che.... (si arresta, e con tuono sardonico) 
Ma non sarebhe meglio lasciare nel mistero la spiega* 
zione di questo segno? 

Alt. Nò per bacco!.. tu hai eccitalo la mia curiosità.... Clio 
dinota dunque questo segno di traverso, che tu disccrni? 

Joan. ( ironica c. s.) Ebbene, messere ; io vel dirò. Questo 
segno mi dinoto, che un’ umile piede, ma possente si ù 
messo ad ostacolo del vostro cammino, e... 

All. Ebbene?., c che altro?.. 

Joan. (c. s.) E che vi ha obbligato a recedere, e perfino a 
piegare. 

AU. (con turbamento, clic cerca nascondere ) Ah! 

Grad. \ ^ r ^ ono f ra ( oro ). 

Mor. ) 

Alt. (con ricercala noncuranza) Ma non puoi tu spiegarli 
con più chiarezza, zingaua? 

Joan. Nò! 

Alt. (ritraendo la destra) Quando è cosi io non t’intendo, 
poiché non conosco il linguaggio mistico degli Oracoli. 

Mor. (o Grad. piano) Ed io credo, che l’ intenda benissimo 
questa volta. 

AU. (c. 8.) Ma io non saprei curarmi di questo piodo messo 
ad ostacolo del mio cammino. Però penso, che i cattivi 
augurii sulle tue belle labbra, zingana, potrebbero can- 
giarsi in altrettante prosperità , ed in tal caso bisogna 
ricompensarli. 

Grad. Sono del medesimo avviso. 

Mor. Ed io ancora. 

All. (dandole delle monete d’oro) Prendi, bella sacerdotessa 
di Delfo. 

Grad. (idem) Prendi, leggiadra indovina; servirà per farli un 
vezzo ai tuoi capelli. 

Mor. (idem) Ed ornare di smanigli le tue belle braccia. 

Pop.* E ringrazia il Cielo , zingana , che questa sera li ha 
fatto imbatterò in si magnifloi signori. 
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Joan. (ritenendo le monete nelle inani ) Si , io ringrazio il 
Cielo, e questi gentiluomini ; però la gitana, quando ha 
provveduto al suo pane giornaliero, ed ha ornato dina- 
siri i suoi capelli al semplice uso delle Lacedemone, ama 
F oro dei patrizi in prò degli indigenti, (ad un vecchio 
popolano ) Manuello, tu avevi un figlio, che li alimenta- 
va; era al servizio di uno di questi gentiluomini; dovè 
recarsi a Padova in una rigida notte d’ inverno per una 
missiva ad una ganza del suo padrone... ne morì l’ in- 
felice... (Il popolano scuote la testa) Intendo ciò che 
vorresti dirmi. 

Vclron. (al Popolano piano) (Ed anche noi). 

Pop . 0 (idem) (Ma convicn lacero). 

Joan . (c. s.) Prendi, Manuello (gli da delle monete) e cerca 
vivere come puoi, (ad altro popolano) Tu, Carmelo; hai 
dovuto soccombere ad un giudizio, che li ha ridotto in 
povertà... non potevi aver ragione, lottavi con un pre- 
potente... Eccoti dell’oro di questi signori (c. s. dando 
delle monete) Ed a te ancora , Karuello ; tu che facevi 
il gondoliere , ed oggi li trovi senza pane , perchè un 
Signore della Quaranlia ha giurato farli morire all’ Ospe- 
dale. Tu negasti servirgli di strumento ad una sua opera 
d’ iniquità (gli dà monete) come chiamasi poi questo si- 
gnore della Quaranlia 

Moralozzi , che è riapparso da alcuni istanti , si è fatto più 
dappresso. 

Petroìi . (piano alla zingana) (Guardati,. Joanila!). 

Joan (ripigliandosi) Più noi ricordo, (agli altri popolani , 
e dando il resto delle monete) Prendete, prendete. Ec- 
co oro di Patrizi mai meglio impiegalo. A voi tulli... ò 
sollievo alle vostre famiglie. 


Popolani 

Arscnal . Da bravo, la gitana! 

Grad. Ecco una creatura fantastica! 
itfor. Ma ammirevole! 

Pelron. Che tu si benedetta! 

Pop.® Che il Cielo li guardi. 

Joan. (scuotendo il tamburello , che ha nelle mani) Viva il 


Pelron 
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Carnevale di Venezia, e proclamiamo ancora il trionfo 
sugl'infedeli riportalo dell* Ammiraglio Garbino Trevisano. 

Arsenol. Viva l’ Ammiraglio Garbino Trevisano. 

Popolani Viva! ( seguono la zingana ). 

SCENA V. 

Attillo, Gradenlgo, Morosini. 

All. Ecco un nome clic abborro. 

Mor. (con intenzione) Eppure v’ è giocoforza ascoltarlo, mes- 
sere , poiché fra poco l' udrete proclamarsi da tutte le 
bocche. 

Alt. (con affettalo dispregio) Si... una stupida plebe! 

Mor. (a Grad. piano) (Una stupida plebe!). 

Grad. (con intenzione idem c. s.) Perdono messer’ Attillo; 
ma diceste avere una parlila da saldare con costui? 

Alt. (c. 8.) Si; ove possa decidermi a misurare la mia spa- 
da di patrizio con quella di questo oscuro avventuriere, 
di cui alcuno non conosce l’origino in Venezia. 

Grad. (piano a Morosini ) (Non l’ha osalo finora). 

Mor. (idem a questi) (Nè Toserà, lo spavaldo!). 

All. Poiché voi non ignorerete, che costui ha la baldanza di 
portaro il nome del Conte Trevisano, che non gli appar- ~ 
tiene. 

Grai. Il Conte Piero Trevisano, fu il suo benefattore. 

Alt. Questo nulla giustifica. 

Mor. Ma ove egli venisse incontro a voi, messere Attilio; co- 
me vi regolereste? 

Alt. (affettando dispregio c. s.) Lo aspetterei di buon grado... 
Ma che lo potrebbe fare ardilo a tanto?.. 

Mor. Niente altro, che la vostra famosa avventura in via della 
Piazzetta. 

Alt. (con turbamento, che cerca nascondere) Ah ah che mi 
andate rammentando... Ma forse questo nostro trionfatore 
plebeo avea prescelta a sua sposa la figlia dell’ armaiuolo? 

Mor. Non egli, ma Jacopo Braccini, un' operajo, che lavorava 
a bottega dell' armajuolo Radclli. 

Grad. E Questo Jacopo è il proietto dell’ Ammiraglio Garbino. 

Alt. ( con forzala ironia ) Ah ah credete dunque, che questo 
Jacopo Braccini mi voglia far chieder conto dal suo prò- 
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lettore, se gli ho tolta la sua fidanzata?., ah ah ma forse 
io gli impedisco di riprendersela quando vuole? 

Mor. ( marcalo ) Ah ah anch’io ne rido... io rido sempre di 
ciò che si racconta con certi colori... e questa avventura 
per bacco! va raccontala con colori cosi neri... 

Grad. (idem) Pare , che ella abbia respinto le vostre insi- 
stenze, le vostre offerte, messere... 

Alt. ( turbato c. s.) Bazzecole. 

Mor. (c. s.) Infatti... che fù altro, che una bazzecola, da non 
menarne poi tanto rumore?... Yoi, messere, in una notte, 
e nell’ assenza del padre di lei, v’ introduceste nella sua 
casa, e la faceste rapire dai vostri servi a mano arma- 
ta... ecco tutto. 

Grad. ( c . s.) E si aggiunge, che il di lei padre, indotto sen- 
za dubbio da una malintesa severità di principii, più non 
abbia voluto riceverla, ed accolla per carità nella dimora 
di una vicina, misera, inferma, ora sia per morirne.... 

SCENA VI. 

Datti, Jacopo 

si slancia alle spalle di Attilio per ferirlo, ina un Popolano gli 

rattiene il braccio. 

Pop . 0 ( ratlencndolo ) Che fai disgraziato!... 

(I Gentiluomini si volgono). 

Jac. (con furore) Lasciami!., ho sete del sangue di costui. 
(si divincola , e per slanciarsi c. s .). 

(Gradcnico, Morosini lo soffermano). 

Grad. Che vuoi tu fare, miserabile?!. 

Jacopo (cercando ancora divincolarsi). 

Pop . 0 (chiamando) Olà!., accorrete. 

SCENA VII. 

Altri Popolani, Arsenalotto 
accorrono, o lo disarmano. 

Badoero, Trevisano, mascherati, 
si mostrano in fondo. Detti. 

Jac. Ali!... quello stile... 

Mor . Uno sfuggito dulia Casa dei Matti. 

13 
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Juc. ( prorompendo nel suo furore) Attilio Bndoero , tu sci 
il più vile, il più infame degli uomini, tu, la cui anima 
codarda è la più nera mistura di ogni nequizia!.. Ghila 
Budelli si muore maledetta, discacciata dal letto paterno, 
e tu iniquo... 

All. ( volgendogli le spalle , e con forzata noncuranza a 
Grati, ed a Mor.) La Casa della Muldulia nc aspetta; 
andiamo, o signori. 

Grad. Si... andiamo... 

Jtfor. (a Grad. piano ) Era meglio lasciar fare a colui (riano). 

Jac. ( sempre nell' eccesso del suo furore si divincola anci - 
ra da coloro , che il trattengono) Ah!., un pugnale?., 
è questo (le toglie con rapido molo dal fianco del- 
l’ Arsenalotto). 

Pop .* Olà, compagni?... 

Arsen. Rendimi quell’ arme? 

Pop . 0 Non gli permettete, che dia un passo (lo ratlcngono). 

Jac. (si dibatte disperatamente) Lasciatemi, maledetti!.. 

Pop . 0 Ma che vuoi tu fare? 

Arsemi. Egli è un patrizio... vi pensi tu? 

Jac. (con amara rabbia , e stringendo lo stile) Un Patrizio!., 
ma ciò vuol dire, che è loro legge prepotenza, cd abuso?! 

Arsenti!. Vuoi tu lacere?... 

Pop° Tu oltraggi i patrizi? 

Arsenti!. Il figlio del Capo dei Dieci? 

Jac. (fremente) li Capo dei Dieci!., ah! fosse qui ad ascol- 
tarmi. 

Badoero, Trevisano si avanzano. 

Bad. Che gli diresti?... 

Jac. Ah!., (con esaltazione) Chiunque voi siale, clic mel chie- 
dete, sappiatelo!... Io gli direi , clic egli è il padre di 
un sacrilego profanatore , di un’ assassino , clic penetra 
in un santuario domestico per rapirvi a mano armata 
piuccliò l’oro, l’onore!.... 

SCENA Vili. 

Joanita In fiondo, Detti: Indi Petronilla, Popolani, 
e Popolane. 

Jac. (e. s.J Io chiederei a questo Capo dei Dieci, a questi 
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Senatori, ove si trovino qui leggi, c giustizia... io chie- 
derei... 

Joan. (V interrompe scuotendo fortemente il tamburello, e 
cantando . La musica ripiglia do. entro). 

Non vuoi più bcverc 
Il vino pretto, 

Presto apparecchiati 
II cataletto... 4 

(Badocro, Trevisano si ritraggono). 

Sul capo gravali 
Già la condanna. 

Clic a morto orribile 
Ormai li danna... 

Corsaro misero 
Chi può salvarli?.. 

Dal nero carcero 
Chi può rilrarti? 

Da ceca rabbia 
Ti fò maldestro... 

Ora chi involali 
Dal rio capestro?.. 

Pelron. Viva... viva la bella canzone. 

Pop." É la canzone fatta pel Corsaro Spinola. 

(Jacopo si è tratto indietro, ed è rimasto concentrato). 

Pelron. Ora, zingana; non vuoi tu indovinare anche a noi ? 
(accenno le popolane). 

Joan. Io non ho bisogno di guardare nelle vostre mani. Da 
vere figlie d’ Èva portale scritto sulla fronte un capitolo 
di malizia. 

(Oli altri ridono). 

Pop . 0 Infatti, quando il diavolo si trova in fine di risorse, si 
dirige sempre alle donne per impronto. 

Arsenal. (a J ac. rimasto c. s.) (Compare, non vuoi tu ren- 
dermi quell’arme?). 

Jacopo non risponde ma stringe c. s. il pugnale. 

Pop . 0 (a Joan.) Sono io, clic ho proprio desiderio di sape- 
re qualche cosa.... Ecco la mia mano, zingana (proten- 
de la mano aperta). 
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Joan. Non vi distinguo più segni; il remo, e la catena li han- 
no distrutti.... Indovinerò a costui (a Jacopo) Dammi un 
cerro dei tuoi capelli. 

Pelron . Hai tu bisogno dei suoi capelli ? 

Joan. Dei capelli come della mano. 

Pop . 0 ( piano all' Arsen.) (E spesso se ne taglia ai morti). 

Arsenal. ( idem al popolano ) (Il suo conto può dirsi bello, 
e spedilo). 

Joan. ( piano a Jacopo) (Li porterò a tuo padre). 

(Jacopo sì recide un corro dì capelli , e li dà a J oanila). 

Joan. (c. s.) (Fosti riconosciuto; la lettera, che inviavi a Se- 
gna intercettala. Clic debbo dirgli per tua ultima volontà?) 

Jac. (c. s.) (Che mi vendichi!). 

Joan. ( discostandosi , ed agli Altri) Ha un volo nel cuore, 
che sarà esaudito... il tutto poi si perde in una tenebre 
impossibile a penetrarsi, come quella della morte. 

Un colpo di cannone. 

Pop . 0 Ali! 

Voci tumultuosi da entro. 

Arsenal. Clic avviene? 

Si avviano alla scena. 

Voci La Flotta!.. La Flotta!.. 

Molti trascorrono la Scena in confuso, e si avviano alla spiag- 
gia. Arsenalotto, Popolani ritornano dal fondo. 

Arsenal. La flotta, che arriva. 

Pop . 0 I lumi appajono alla punta di Malamocco. 

Voci c. s: da entro. S’ ode il cannone, e la campana di S. Marco 

Voci Viva S. Marco! 

Voci Viva l’Ammiraglio Garbino Trevisano! 

Joan. ( appressandosi ancora Jacopo , e sommesso) Jacopo, 
l’Ammiraglio Garbino fu il tuo fratello d’infanzia... egli 
può salvarti.... Io ritorno a Segna... io debbo fuggire 
Venezia ora (s'invola). 

Applausi, o schiamazzi da entro. 

(I Popolani pillano i barretli per aria). 

Jac. (tra se) (La Casa della Maldulia è pubblica , ed io ho 
ancora questo ferro nelle mani (per avviarsi risoluta- 
mente). 
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SCENA IX. 

Moralozzi, Altri Sgherri. 

I Popolani allo apparire di costoro si ritraggono in fondo. 

Moral. (soffermando) Jacopo Braccini, in Nome Del Siguorc 
Della Nolle (si scopre il pello, sii cui è V emblema del 
Leone Alalo). 

Pop." Che S. Marco ne liberi! 

Petron. Che la Santa Tergine ne ajuli! 

Voci, e clamori da entro, colpi di cannone, frastuono di cam- 
pane, musica. 

Vira Garbino Trevisano! 

Viva Venezia! 

(Jacopo è Iralto dagli Sgherri dei Dieci. Si bassi la tenda). 
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ATTO SECONDO 


Sala del Senato. Severità (l’apparato. Seggi vuoti dei Senatori. 

Porte laterali. 


SCENA I. 

Badoero, seduto. 

Iacopo viene condotto da guardie, che ad un cenno di Badoero 

si allontanano. 

Bad. ( dopo alcuni istanti ) Hai lu alcuna discolpa? 

Jac. Che mi varrebbe? 

Bad . Tuttavia parla. 

Jac. Innanzi a te, Daniele Badoero? 

Bad. Qui è il Capo dei Dieci. 

Jac. Il Senato mi ha già condannalo. 

Bad . La maggior prova è nelle mie mani , ed io posso an- 
cora farti grazia della vita. Aspetto una discolpa. 

Jac. ( con fermezza) Ma io non ho che un’accusa, Capo dei 
Dieci ; io accuso Attilio Badoero , che si ò fallo reo di 
un ratto a mano armala... ha macchialo l’onore di una 
fanciulla , che io amava , che dovea essere mia sposa , 
cd ora è innanzi a Dio a chiedere vendetta. 

Bad. Ed il tentato assassinio di un patrizio?., e piucchè que- 
sto la tua parola sediziosa contro coloro , che regolano 
le leggi, e lo Stalo? 

Jac. (c. 8.) Mi sollevai contro la prepotenza. 

Bad. Odimi. La salvezza della tua vita, sol clic lu il voglia, 
è certa. Io bramo una prova, un’attestato, un solo, che 
tu puoi fornirmi. Paolo Garbino ha chiesto al Senato la 
tua grazia. 

Jac. Generoso! 

Bad. Ma nel chiedere la tua grazia , egli ha chiesto quella 
di un’Uscocco. 

Jac. Ah! 

Bad. Il tuo vero nome è Jacopo Niceta, e questa lettera ( gli 
mostra il plico consegnatogli dal Moralozzi , Atto 1 .° 
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Scena 2.°) tu la indirigevi a Segna... Oseresti negarlo? 

(Jacopo si tace). 

Bad. Tu eri qui sotto apparenza di operajo onde spiare gli 
andamenti dello Stalo, e regolare le inique alleanze dei 
tuoi contro la Repubblica.... Vedi, che' nulla sfugge al- 
1’ occhio di questo Tribunale. 

Jac. È vero!., la delazione vi dà vita. 

Bad. Pronunzia ora una parola, e la tua pena sarà commu- 
tala, questo foglio distrutto. Jacopo Picela, colui, che ha 
chiesto la tua grazia è il tuo protettore, fu il tuo com- 
pagno d' infanzia ? 

Jac. SI. * 

Bad. Egli fu tra i ribelli pirati; divide i loro interessi, parte- 
cipa alle loro trame... non è vero?.. 

Jac. (con fermezza c. s.) Chi affermerà questo ? 

Bad. Tu, se vuoi salva la vita. 

Jac. (con slancio, e fermezza ) Io non la comprerò a prezzo 
di una calunnia! 

Bad. (con intenzione ) Disgraziato!., pensaci; hai pochi istan- 
ti. Tu affermerai, che l'Ammiraglio Garbino fa causa co- 
mune con i ribelli, a cui tu appartieni... un ribelle egli 
stesso. 

Jac. (c. s.) Egli è un’ Eroe , che ora tutta Venezia aeclama 
nel mentre altro nome si danna al ludibrio a voce som- 
messa, quello di tuo figlio. 

Bad. (con rabbia e fremente ) Non proseguire!.. 

Jac. (e. s .) SI!... di tuo figlio, Senatore Badocro... 

Bad. (percuote un timbro). 

SCENA II. 

Guardie, Detti. 

Dailoaro verga alcuno parole su di un foglio, elio consegna 
ad una guardia, od acconna sia tratto. 

Jac. Mi si conduca al supplizio, ma pena più terribile è T ol- 
traggio stampato sulla fronte a tuo figlio al cospetto di 
tutta Venezia, ed a nome di Paolo Garbino... 

Bad. Ah! (con gesto di rabbia). 

Jac. (Trascinato dalle guardie ) Si!., infamia, e maledizione 
sii le, o Badooro! (tua tra le guardie). . 
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Baci. (dopo breve pausa) 0 Paolo Garbino... sei lu dunque 
la fatalità, che si è aggravala sulla mia stirpe?!... ( ri- 
mane concentrato uri istante) Ma la sua perdita mi è 
necessaria, e vi arriverò! 

SCENA III. 

Detto, Attilio. 

Bad. Attilio, io debbo parteciparti, che il Senato ha appro- 
valo la mia scelta, c tu diverrai lo sposo della mia pu- 
pilla, e tua cugina, Eloisa Badoero. 

Alt. Ma ella non m’ ama. 

Bad. Ella piegherà al volere del Senato , e mio. Ora altra 
cagione qui mi li ha fatto chiamare. Odimi. Testé usci- 
va da queste soglie un’uomo, sù cui è per cadere la 
scure. L’avrei assolto, ove la sola sua colpa fosse stala 
il tentalo assassinio di un patrizio; santa ragione a ciò lo 
spingeva. Quel patrizio ove anche ucciso, io non F avrei 
vendicalo, sarebbe spenta con esso un’onta al mio nome. 

Alt. Senatore?.. 

Bad. (con indegnazione) Sì, un’onta al mio nome! dap- 
poiché tu, dedito alle orgic, ai giuochi, ai bassi tripudi, 
all’ ebrezze più degradanti , lu solo allo a rapir donne , 
ed a menar vanto della propria bassezza, qual prova hai 
tu dato finora , che te ne faccia degno?... (con amara 
ironia) Ah! tu ne desti due ben luminose il giorno, che 
nelle acque di Zara evitavi due scontri con i turchi, ed 
astringesti la bandiera di S. Marco a vergognosa fuga. 

Att. Il numero dei nemici rese necessario quelle misure. 

Bad. (c. s.) Ma il numero dei nemici il considerò egli, que- 
sto Paolo Garbino, che con soli cinquanta animosi, e co- 
verto di ferite, il primo slanciavasi sù i bastioni di Na- 
varrino ? Al suo ritorno gli venne conferito il coman- 
do della flotta della Dalmazia, quel comando, che a le 
si toglieva.... Ma ciò non fù lutto, che i voti dei qua- 
rantuno Elettori da me si deviarono, e mi venne tolta 
Quella Clamide, che era già mia. 

All. Padre?!.. 

Bad. Taci, sciagurato!., questo nome sulle lue labbra mi col- 
ma di amarezza! 
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Mi. Ma io posso ancora chiedere a questo Paolo Garbino 
terribile conto... 

Bad. ( l'interrompe con sempre maggiore indegnazione ) Ma 
l’hai tu fatto finora?., l’hai tu fallo il giorno, che ren- 
desti a quest’ oscuro avventuriere le insegne del coman- 
do?... Ma di che sei tu dunque capace?., nemmeno di 
una brama di vendetta. 

Att. T’inganni, Senatore! 

Bad. Tu agogni a vendetta? 

Alt. Si! 

Bad. Tu l’agogni quanto me? 

All. Sì! 

Bad. Ebbene; le ne suggerisco il mezzo facile, c siouro. 

All. Quale? 

Bad. (vibralo) Quale?., la delazione. 

Alt. Ah! 

Bad. (c. s.) SI... la delazione... ecco un’arme di le degna, 
poiché non avrai alcun nemico da paventare, e potrai 
sicuro portare il tuo colpo. 

Alt. La delazione!.. 

Bar. ( vivamente , c con ira) Taci!., taci !. . ed esegui se è ve- 
ro, che odii quanto me. Va sorveglia i passi di questo 
Paolo Garbino; chiese la grazia di un ribelle, poiché co- 
lui, che tentò ucciderli, era un’Uscocco. 

Att. Uu’Uscocco! 

Bad. Sì, ed in ciò v’ ha forse un mistero , la cui rivelazio- 
ne potrebbe esser la sua perdila; e tu il penetrerai que- 
sto mistero... il penetrerai, dappoicchè bisogna, che il 
comando della flotta della Dalmazia li sia reso, e per l’or- 
goglio delia mia casa tu vi ritornerai... 

SCENA IV. 

Detti, ffloralozzi. 

• Jf orai. Illustrissimo, giunge il Senato (ma). 

Bad. (ad Att.) Or vanne... esoi da quella porla (indica a 
sinistra) Che alcuno non ti vegga in Venezia in questo 
giorno. 

Aft. (vorrebbe ripigliare , ?na Badoero gli fa un cenno se- 
vero : si ritrae confuso). 

te 
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Bad. ( dopo pausa) Un tal figliol... Ma in «iò non debbo rav- 
visare una Celeste Punizione?... Se la mia mente ricor- 
re al passato v’ ha una rimembranza, clic indarno cerco 
dimenticare.... Anch’io ho tradito... ho calpestato quanto 
«ravi di più sacro Quaggiù!!... ( vesta concentrato sino 
all'arrivo del Sanalo ). 

SCENA V. 

Detto, Doge Loredano, Trevisano, i Membri del 
Senato, e del Consiglio dei Dieci. 

Seggono ai loro stalli. 11 Dogo in mezzo, o più eminente. 

Doge Illustri, la ricompensa del valore oggi ne riunisce. L’Am- 
miraglio Garbino Trevisano Sarà qui per ricevere i doni, 
che gli sono decretali dalla Serenissima. 

Bad. Senatori, alcuno ha obbiezioni da Fare ? 

Trev. Egli ha esibito a questo Senato una lettera del Conte 
Piero Trevisano, mio defunto fratello. Chiede gli sia ri- 
conosciuto solennemente il nome di Trevisano; ciò che 
costituisce da ora in poi appartenere egli al mio casato. 

Dog. (a Trev.) E yoì. Senatore ? 

Trev. Altezza, io saprò uniformare il mio volere a quello di 
Quest’ Aito Consesso. 

Bad . (ceni intenzione) Quest’Ammiraglio Garbino ha bisogno 
di un nome? 

Boga È quello del suo benefattore , e la giusta estimazione 
del popolo glielo ha già riconfermalo. 

, Musica Ilota, e guerriera. 

“Egli giunge. 

SCENA VI. 

Detti, Garbino 

seguito da suoi Ufllziali , alcuno di essi porterà gli Stendardi 

nomici. 

Molti Popolani, Arsenalotto, Popolano. 

Garb. Serenissimo Principe (al Doge) Illustri Senatori (al 
Senato) Al possente Dominio di Venezia, viene ad ag- 
giungersi oggi Cefalunin, già toltane dagli infedeli, e che 
ora abbiamo saputo riconquistare. Ecco i loro Stendardi 
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(T UJftziale li dcponc innanzi al Doge ) Eccoli dopisi t 
a voi d’ innanzi, siccome piegalo ò oggi innanzi alla 
Nostra Repubblica l’orgoglio dei suoi nemici. I marinai, 
i soldati, i Capi meritano i vostri elogi; ad essi, piue- 
chè a me stesso, è dovuto questo trionfo. 

Doge Ammiraglio, inlerpelre dei sensi della Serenissima , e 
di Quest’Alto Consesso, io vi dichiaro Benemerito Della 
Patria. 

( Garbino s' incitili a). 

Doge Entrato mollo giovane nella carriera delle armi voi sic-- 
le salito a rinomanza. Vincitore a Navarritio, a Lepanto, 
a Coprii, ora sapeste riacquistarne Cefalónia, possedimen- 
to, che diverrà per noi il più importante dell’ Arcipela- 
go. Voi saprete raggiungere la gloria di Vittore Pisani, 
e di Carlo Zeno. La Serenissima Repubblica di Venezia, 
riconoscente ai vostri servigi, vi decreta ricomiìense* 

SCENA VII.. - 

Detti, Eloisa 

seguita da un Paggio, che porla un guanciale di ricca stoffa,, 
su cui è una Spada con elsa di gemme, eJ 11114 Ciarpa in Ics - 
suta in oro. 

(Garbino alV apparire di Eloisa è compreso di emozione, che 
cerca dominare). 

Elois. (appressandosi a Garbino, ed aneli essa con emozio- 
ne, che traspare dalla voce) Ammiraglio, le Patrizie Ve- 
neziane vi proclamano valoroso, e grande , voi che sa- 
peste oggi ancora accrescere lo splendore della Nostra 
Potenza. ( prende la spada) Questa Spada, Ammiraglio, 
diverrà formidabile, e temuta ai nemici di Venezia. 

(Garbino, che si ha lolla la propria spada, e consegnata ad 
un * Uffìzkde, si cinge V altra). 

Elois. (c. s.) Questa Ciarpa, inlcssula da nobili mani, frego rà 
il vostro petto, ed udrà i ballili di un cuore caldo di 
amor di patria. 

( Garbino si piega, c V altra gli pone la Ciarpa), 

Pop . 9 Viva l'Ammiraglio Garbino Trevisano! 

Popolani Viva!. 
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Garb. (rilevandosi) Ali grazie!.. Si!.. Questa Spada trasfon- 
derà nuovo vigore al mio braccio. Questa Ciarpa la 
stringerò al mio petto nell’ ora della pugna! Grazie, no- 
bile fanciulla, grazie alle Patrizie , che per vostra voce 
mi hau fatto udire i loro generosi sensi! 

Elois. (s'inchina, e ritraendosi tra se con maria al petto) 
(Ahi si comprimimi questi palpiti del mio cuore!) (entra). 

SCENA Vili. 

I Precedenti, eccetto Eloisa. 

Doge Ora, Ammiraglio, voi chiedeste a Questo Senato, che 
vi venga riconosciuto solennemente il nome di Trevisano? 

Gar. Altezza, a Questo Senato feci pervenire la lettera del- 
T Illustre Conte , che fu mio benefattore. Io chiedo sia 
riconosciuto il suo volere di adozione. 

Doge (a Trev.) Senatore Trevisano, a voi sopra tulli si ap- 
partiene rispondere a questa inchiesta. Quale è il vostro 
volo? 

Trev. Doge, il mio volo, è questo. Venero la memoria di mio 
fratello, ed oh! quanto mi sarebbe glorioso noverare del 
mio Casato quest’ uomo, oggi lustro, c decoro di Vene- 
zia; ma troppo gelosa ò Venezia del sangue dei suoi Pa- 
trizi, quindi a questa inchiesta io non consento. Però se 
il Senato allrimenle decida ; il mio volo saprà unifor- 
marsi a quello dei più. Senatore colui, che consente sia 
sancito per solenne decreto il nome di Trevisano ali’ Am- 
miraglio Garbino, si levi. 

(Tutti rimangono seduti ad eccezione del Doge). 

Garb. (con voce commossa , e turbala) Grazie, o Doge; a me 
basta questo solo attestalo sopra ogni altro guiderdone., 
che ini si offra in questo giorno. 

Doge Senatori, voi rigettale la inchiesta?.. Trevisano, voi la 
rigettale, dissapprovando ciò che era l’ ultima volontà di 
vostro fratello? 

(Trevisano si tace con gli Altri). 

Bad. (con intenzione , e marcalo) Ammiraglio Garbino, voi, 
che percorrete una via di gloria, avete d’uopo di que- 
sto nome? 

Garb. È quello dell’ uomo benefico, e generoso, a cui lullu 
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10 debbo ; le mie benedizioni alla sua memoria a più 
giusto litoio sarebbero quelle di un figlio! 

Bad. (c. s.) Sonovi nonpcrlanlo circostanze nella vita, in cui 
si cerca addensare sempre più le tenebre, die covrono 

11 passato, ed alcune volle si va in traccia di un nome 
come di un ricovero nella tempesta. 

Garb. ( dignitoso ) Senatore Capo dei Dieci, io non intendo, 
ma se v’ hanno tenebre qui, sono queste parole. 

Bad. Ammiraglio Garbino, voi avete chiesto a Questo Senato 
la vita di Jacopo Braccini? 

Garb. ( c . s.) La chiesi. Giovane, ardente, fù ferito negli in- 
teressi del suo cuore. 

Bad. Egli ha subito la pena, che meritava. 

Garb. Quale? 

Bad. La morte. 

Garb. Ah!... troppo severo gaMigo... L’orrore, che mi com- 
prende, io non dissimulo. Infelice! la sua parola audace 
dovea esser punita, ma non di morte. 

Bad. Non di morte colui, che era qui sotto mentito aspetto 
a spiare gli andamenti della Repubblica?., ad ordir tra- 
me con le scellarate bande, a cui apparteneva? 

Trev. Egli?... 

Bad. Un traditore, un dichiaralo ribelle, un’ Uscocco. 

(I Senatori fanno allo di stupore). 

Bad. 11 suo vero nome è Jacopo Nicola. Doge, Senatori, ec- 
covi una sua lettera , clic costui spediva ai sediziosi di 
Segna ( porge la lettera di Jacopo , che il D)ge esami- 
na, e gli altri) Il linguaggio n’ ò di convenzione, ma in 
esso abbastanza si scorgono le loro macchinazioni , ed 
un consiglio di accettare le profferte dell’ Imperatore 
d* Austria contro di noi. ( dopo tiri istante) Orditemi se 
costui meritasse la pena, che ha subita? 

Trev. Giusta pena. 

Bad. Io non mi leverò accusatore dell* uomo , cui si è de- 
cretalo il premio della vittoria, e che Venezia acclama... 
ma che dovrà pensarsi di chi si fa a chieder grazia di 
un ribelle, di un* Uscocco, di cui egli era il protettore?.. 

Garb. Ah!., ma questo non è forse il livore, l'odio, che con- 
tro me nascondi, e mal dissimuli, o Badoero?.. 
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Bad. ( con freddezza) Io sottopongo ogni personale interesse 
al bene dello Stalo. 

Doge Ammiraglio Garbino, ove conosceste voi questo Jneopo 
Braccini? 

Garb. Era familiare di Casa Trevisano, i suoi sensi fuceatilo 
maggiore alla sua condizione ; impresi ad amarlo , lo 
protessi. 

Trcv. Ma se questa è un’ accusa contro voi, Ammiraglio Gar- 
bino, qual prova pctrcsle voi addurre a smentirla? 

Garb. Una prova?., ma il mio giuramento? 

( Silenzio di tutti). 

Garb. (con indegnaz. crescente) Ma i mici servigi in prò 
della Repubblica? 

(Idem c. s.). 

Garb. Ma queste mie ferite? 

(Medesimo silenzio). 

Qarb. (c. s.) Sia non v' ha alcuno qui , che protesti contro 
l'indegna accusa?... Ma io non mi abbasserò alla discol- 
pa. (al colmo dell' indegnazìonej Ahi... riprendete que- 
sti premi del valore, che mi fregiano... riprendeteli!... 
(si scinge la spada) Questa Spada ingemmala non ha 
tempra migliore di quest'umile ferro, che io ricingo (ri- 
prende la propria spada) abbastanza terribile ai vostri 
nemici, ai nemici di Venezia. Questa Ciarpa (se la to- 
glie ) mal si addice sul rozzo sajo del soldato di ventura. 

Pop.° Viva l’Ammiraglio Garbino Trevisano! 

Popolani Viva! 

Garb. Grazie, miei fratelli, ma il mio nome è quello dell’ li- 
mile popolano come voi, che mi accolse nei miei primi 
anni.... Io più non sono l’Ammiraglio della flotta delfa 
Dalmazia ; riserbale questi vostri plausi per colui , che 
ne sarà di me più degno, e sul cui capo non gravi la 
sciagura della propria nascita (vivamente per nndarej. 

Doge (con nobile slancio) Ah!., li ferma. Garbino... le lo 
impongo a nome della Repubblica. Riprendi quei doni; 
ritorna al comando della flotta... Chi è qui in aspetto di 
trionfatore, non può essere un reo. 

Gar. Doge, non vi compromettete per me... la stessa Clami- 
de qui non salva dai sospetti , ricordate di Foscari, di 
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Grimani. Io ritorno nella mia oscurità, da cui ne uscirò 
il giorno, che mi si decreterà l’arresto (ria seguilo da- 
gli Uffizioli, c dal Popolo tumultuante). 

Pop . 0 Viva l' Ammiraglio Garbino Trevisano! 

Arsen. Egli non è colpevole (io seguono). 

Voci (da entro) La sua salvezza è quella di Venezia. 

(Le voci tumultuanti si accrescono. Il Doge, ed il Se- 
nato si levano). 

(Voci da entro c. s.) Abbasso la denunzia. 

(Foci c. s.) Abbasso, e viva S. Marco! 

Doge II Popolo tumulto, o Senatori. 

Itoci, (vivamente) Ma io... io rispondo del popolo. 

(balte un timbro) Olà! 

SCENA IX. 

Moralozzl, Detti. 

Bad. (a costui) Numerosi drappelli trascorrino la città. Ctie 
taccia ogni voce sediziosa. Che taccia ogni plauso all’ Am- 
miraglio Garbino. 

(Moralozzi via. Badoero gira uno sguardo di soddisfa- 
zione sul Senato). 

Bad. Doge, Senatori, io domando che si ascolli ora la Ra- 
gione di Stalo; che desso ne sia di guida. Io domando, 
che si sospenda il comando della flotta della Dalmazia 
a Paolo Garbino, fìnaccliè non ne sia chiarita la sua con- 
dotta. 

Trev. Uopo è sia riconvocato il Senato. 

Doge A domani; il ciclo farà conoscere la sua innocenza, e 
sarà nuovo trionfo per lui. (si avvia gravemente segui- 
to dai Senatori). 

Bad. (rimasto in ultimo, e con gioja Ira se) Oggi tolto al 
comando... domani forse imprigionalo!! (segue gli altri. 
Si bassi la tenda. 
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ATTO TERZO 


Spianata sù di una montagna di Segna, isola settentrionale del- 
la Dalmazia. L’orizzonte chiude la Scena con la lontana li- 
nea del mare. Alcune Casette rustiche site in varii punti. 
Gruppi di Uscoccbi in un lato, che bevono presso un grez- 
zo tavolo; altri in lato opposto giocano. In fondo altri molti 
ballano facendo ridde furioso all* uso morlacco , e cantano 
a coro al Buono di musica barbara di trombe, e tamburi. 


SCENA I. 

Gabbiolo, Trlmalclone 
altri Uscocchi giocono. 

Reraberg, Bàrab&s 

Altri Uscocchi presso il tavolo bevono. Brevi istanti , in cui si 
ode cantare, e si eseguono le ridde in fondo. 

Voce Pierrin Malléo no disse, che volava, 

Ei non scherzava, 

Che una nolte Sparviere diventò, 

Eppoi volò... tò lò Irò... lò lò Irò. 

Coro Tra Cielo, e mare, del vento sull’ale 

Ridda infernale... Torululù... lurululù. 

( Girano , e si dileguono in fondo). 

Bdrab. ( alzando un boccale colmo ) Alla tua salute, compa- 
re Tartaicflle. 

Remi. ( similmente ) Alla vostra allegri figli di Béliall 
Bàrab. Compare, tu aspetti una risposta dal nostro Voivoda?.. 
Remb. Sì; una risposta da lui. una da voi tulli. 

Gabb. Maledetti dadil (con ral)bia percuotendo sul tavolo), 
frimai . Ancora un terzo del tuo bollino della nave raguséa. 
Gabb. Che tu possa inabissare nell’ inferno I 
frimai. Cerca rifarli , ed a monte i complimenti ( gli porge 
il bossolo). 

Gabb. Nò, tu il primo. 
frimai. Che poni tu?... 

Gabb. Tutto il resto... lascia che li rimescoli (agita furiosa- 
menti il bossolo). 
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Remi. ( prendendo un foglio dal tavolo a Bdrabas) Queslo 
allo ?.. 

Bdrab. È la nomina del nuovo Taivoda, una formalilà di 
ogni anno, cui manca solo la Orma. 

Ripiglia il canto da entro a suono di trombe, e tamburi c. s. 

Foce Poi sopra d’un pollajo calò quell'empio 
Per farvi scempio, 

Ma il vide un gallo, e all’ armi allor chiamò 
Cocoricò... lò lò Irò ecc. 

Coro Tra Cielo, e mare del vento sull’ale 
Ridda infernale... Turututù ecc. 

Gabb. (con rabbia, e pcrcotendo il tavolo ) Ehi! dico; e non 
avele ancora le gambo rollo laggiù?.. 

Remb. (a Bàrab. cd agli Altri) Sembra, che degli editti 
della Signoria non facciale conto. 

Bdrab. E che fanno a noi i loro editti?... Essi c’impiccano 
quando capitiamo loro alle mani, e noi per non restare 
indietro di cortesie, facciamo altrettanto quando capitano 
alle nostre... ( bevendo c. 8.) Alla tua salute, compare 
TarlaieQle. 

Remb. (similmente) Ed alla vostra, pipistrelli del mare. 

Bdrab. Ma per verità più ci penso, meno sò capirla. Tu di- 
ci, che ne vieni da Udine, dopo aver percorso tulio il 
Friuli, e l’ Islria. Sei stalo anche ad Aquileja a far vi- 
sita a quel buon Patriarca.... Ora arrivi fra noi senza 
dirne lo scopo di quesli tuoi viaggi. Scommetto, che tu 
hai qualche buono incarico nel corpo per noi tutti? 

Remb. Potresti non ingannarti. 

Bdrab. (tra se) (Tanto meglio; e ciò va per punto alle rive- 
lazioni , che mi accingo a fare colà. La Signoria saprà 

. pagarle). 

Trimal. (guardando i dadi, che Poltro ha giltato) Ali! hai 
guadagnalo questa volta. Undici. 

Gabb. Lo suppongo... a le. 

Trimal. (gilta i dadi) Ed hai ragione di supporlo soltanto... 
guarda (indican lo il numero). 

Gabb. (con rabbia) Dodici!., maledetto sfuggito da un con- 
vento. 

n 
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frimai. E che Tuoi tu dire? 

Gabb. Faccia còrnea, c ladro; non ci vuol meno di lanLo per 
fare un monaco, 

(Gli alili ridono). 

TiimaL Tutto questo non m’impedisce di prendermi anche 
il frumento della nave raguséa di tua spettanza. 

Gabb. (esasperalo) Nè di farli bucare la pancia da questa 
mia daga. 

frimai. Amico Gabbiolo, hai le traveggole ( accennando alla 
propria daga). 

Gabb. Ah! tu mi provochi, frale furia rflc? 

Trimal. Rispondo al tuo Inlroibo... 

Gabb. Pel demonio? vieni dunque a provarli. 

Trimal. Ci vengo pel tuo peggio. 

Gabb. ( chiamando ) Olà, camerali... ©là, quanti siete laggiù. 

( Vengono Altri L'scocchi, tulli si appressano). 

Gabb. •( impugnando la daga) Fate largo. 

T rimai. Fa tuo conto, che diverrai pasto di un pescecane. 

Gabb. E tu andrai a raggiungere Tfimalciene, tuo predeces- 
sore in ribalderie. 

Si attaccano, e si tirano colpi. 

Bdrab. Rene! 

Gabb. (tirando ultro colpo, cito l’altro para) E questo ancora. 

SCENA IL ' 

Stefano Niceta, Detti. Remberg (in disjmrte). 

Stef. (si avanza in mezzo ai due , che soffermano . Dopo 
un’ istante) Prometto a colui,’ che sarà vincitore di man- 
darlo a tener compagnia al vinto tra i gorghi del mare. 

Gabb. Spartaco, è la prima volta, che vuoi impedire ni lu- 
pi di digrignare, e divorarsi? 

Slcf. Io non vò , che si divorino , c si sgozzino a vicenda 
quando una buona pastura è per arrivarne. 

Trimal. Una buona pastura? 

Slcf. Due navi della Serenissima, cariche di ricchi prodotti 
dell’ Indie. 

Trilhal. Ah! per Satana... 

Gubb. Vivono i prodotti dell’India! 

Trimal. E quando saranno sollo i nostri artigli? 
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Slef. A loro apparire il cannone della Punta di Voglia no- 
darà l’avviso. 

frimai. Ah!., non veggo l’ora di arrembarle. 

( Stefano s ’ è alquanto discoslalo, e prendo il foglio, che <\ 
sul tavolo). 

frimai. Chi giunge? 

Bdrab. ( Ira se con sgomento) (Ah!...). 

G abb. La zingana. 

(Stefano dopo aver gitlato uno sguanlo sul foglio , lo ripone) 

. SCENA III. 

Detti, Joanita. 

Bìrabas cerca nascondersi in fondo. Bemberg del pari in disparte. 

% 

C, abb. Ne ritorni finalmente fra noi, zingana. 

frimai. Dopo si lungo tempo!., credevamo averli perduta. 

Gabb. Tu ci- farai udire ancora la tua voce, cd-i tuoi vati- 
cini!. . 

frimai. Si, canta, Joanita. 

Gabb. Canta, dappoiché siamo lieti, e pronti a volare; il Cielo 
non ne annunzia alcuna Borra (i). 

Joan. Se voi siete lieti io noi sono... non vù cantare. 

frimai. Tu canterai, zingana. 

Joan. Il mio canto sarebbe triste, e lugubre come un gemilo. 

Gabb. Sia pure il lagno della civetta, phc annunzia sventu- 
re, noi ti ascolteremo. 

Joan. Il lagno della civetta?., sfilai ragione, Gabbiolo; poi- 
ché sventure io. vengo ad annunziarvi.. 

Slef. Gitana?- 

Joan. Uscocchi, io vcugo a dirvi, ohe nuovi editti vi dichia- 
rano ribelli... che la scure del carne&ce troncale vostre 
leste. 

Gabb. Taci!; 

frimai. Taci in tua malora! (si dis costano}. 

Slef. (ap pressandosi ) La scure del carnelìce hai detto? 

Joan. Si! 

(1) Termine usalo nella Dalmazio per dinotarr l’ appressarsi della 

tempesta. 
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Slef. (con trepid. angosciosa) Qual' è l'Uscocco perito colà? 

Joan. Voivoda Spartaco! (esita conturbala). 

Slef. (c. s.) Parla?... 

Joan. Jacopo era in Venezia... (c. s.). 

Slef. (con angoscia, ed ansia crescente) Parla?... 

Joan. È slato riconosciuto. 

Gab. ) 

Trimal. ) Ahl 

(Bdrabas si cela indietro). 

Jaan. Arrestalo... 

Stef. (tremante, e convulso) Ali!., taci!., taci!... qual nera 
nube piomba sull’animo mio!... 

Joan. Stefano Niceta... tu amavi tuo figlio?... i tuoi occhi 
versino lacrime... l’animo tuo si profonda nella dispe- 
razione... tuo tiglio è stato... sentenzialo!.. 

Stef. (con forte grido come colpito al cuore) Ali!! Ma 

nò... tu menti!., è l’Inferno, che li caccia sulle labbra 
questo parole. 

Joan. Ecco un ccrro dei suoi capelli , che egli a te manda 

Slef. (con eccesso di disperazione) Abissi!!., apritevi sotto 
i miei piedi!!., scagliatevi sul mio capo fulmini di Dio!!.. 
( prendi i capelli, e li bacia con fremilo di angoscia) 
0 Jacopo!!.. Aglio mio!!., tu dunque sei morto?!., morto 
assassinalo!!. 


Joan. Daniele Badocro, il Capo dei Dieci il condannava... 
Slef. Daniele Badoero!!.. 

Eleon. Son tre giorni , che il suo sangue ha tinto di rosso 
una Prigione dei Piombi, ed il Canale Orfano ne acco- 
glie il cadavere. 

Slef. (fremente, e baciando i capelli) Vendetta, o Uscocchi!.. 
Gabb. Si Spartaco! 

Gli Altri Si! 


Slef. Ma tu mi dirai come riconosciuto?., come tradito colà?.. 

poiché egli fu tradito... non ò vero, o gitana?., parla?.. 
Joan. Non aspettavi tu una sua lettera? 

Slef. Si. 

Joan. (porgendogli un plico) Ecco i ragguagli del tuo cor- 
rispondente Ismaele. 

Slef. (apre il plico con mano convulsa, e legge fra se). 
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Ddrab. (per involarsi). 

Trinai. ( raltencndolo ) Dove vai, camerata? 

Gubb. (parimente) Non dovevi tu recare quella lettera? 

Bàrab. ( turbato ) Io?., nò; non ebbi alcuna lettera (c. s. per 
involarsi). 

Trinai. ( raltencndolo sempre ) Eppuro si direbbe, che cerchi 
svignartela, camerata? 

Slef. (dopo aver rapidamente percorso il foglio, e con vo- 
ce concitata, e fremente) Qui!.. Bàrabas (lo trascinìi 
presso di se) Dov’ è quella lettera, die Jacopo, il figlio 
mio, li dava? 

Bdrab. (tremante, e costernato) Io... non m’ebbi alcuna let- 
tera da tuo figlio, o Spartaco. 

Slef. (sguainando un pugnale) Mentisci! (per colpirlo). 

Bdrab. (cadendo in ginocchio) Grazia, Yaivoda... 

Cubò, (frapponendosi) Yaivoda?.. ma sei tu certo del suo 
tradimento? 

Stef. Ecco i ragguagli d’ Ismaele (gli porge il soprindicalo 
plico) I passi di costui furono vegliali colà; fù visto più 
volle confabulare con Moralozzi, spione dei Dicci. Costui 
si apprestava a farci sorprendere tutti dopo averci vcu 
duli al Senato. 

Vscocchi Ahi! 

Gabb. (dopo aver letto) É vero! 

Trinai. Che muoja! 

Gli Altri Che muoja! 

(Si avventano sii Bàrabas con lo daghe sguainale). 

Slef. (soffermandoli col gesto) Più terribile pena gli ò do- 
vuta (spinge Bàrabas agli Uscocchi, che il rallcngono ) . 

Bdrab. (con terrore) Grazia, Yaivoda... nò!., non ò vero quan- 
to è scritto in quel foglio... 

Slef. (con voce terribile, e fremente) Quanto è scritto in quel 
foglio ò vero!., tu sei un’infame traditore, c coinè tale 
io invoco le nostre antiche leggi per punirli, (agli Al- 
tri) Uscocchi, quale ò la pena dovuta ai traditori fra noi? 

Gabb. I traditori fra noi sono dannali ad esser ligali a dop- 
pi legami piedi, e mani, e rinchiusi in un sacco, pre- 
cipitati in mare. 
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Slcf. (con voce concitata , c fremente c. 8.) Clic 1’ aulico co- 
starne si compia dunque in coslui. 

( Gli Uscocchi sono per trascinarlo). 

Bdrab. (con molo disperato si divincola, c mette inano alla 
daga) Ah!., ma io saprò difendermi... 

Trinai, (dandogli addosso con gli altri) Ma noi le nc to- 
gliamo il mezzo (lo disarmano). 

Bdrab. Ah!., lasciatemi, maledetti!., lasciatemi... (si dibal- 
le disperatamente, ma gli altri lo ligano). 

Slef. Che il profondo abisso del mare covri questo reprobo; 
che il flutto tempestoso il rechi colà, presso le lagune, 
ad esempio terribile di nostre vendette. 

Bdrab. (nell atto di esser trascinalo, c dibattendosi) Grazia, 
Yaivoda... (con smarrimento) Io si... ebbi quella let- 
tera da tuo figlio... io ho tradito... nò!... non ò vero... 
farò rivelazioni importanti... 

Slef. Trascinatelo... sia precipitalo da quella balza (l’indica 
lateralmente). 

Gabb. (Spingendolo) Cammina, cane rinnegato! 

Trini, (idem) Cammina; le tue rivelazioni le andrai a fare a 
qualche smeriglio affamalo. 

Bùrab. Maledizioni!., maledizioni!.. (è trascinato dagli l'scoc.). 

SCENA IV. 

Stefano 

dà alcuni passi concitato. 

Ma v’ha colà quel fladoero, clic io saprò raggiungere... 
clic io trarrò incatenato ai miei piedi, ed a cui farò bere 
la morte sorsi a sorsi, c sotto tormenti di fuoco!., ed 
ove non giunga a tanto?., io squarcerò il velame del 
suo passalo... farò, che Tarme della denunzia sia in lui 
rivolta per atterrarlo... 

Gridi, ed esclamazioni da entro. 

Ali!.. ( guardando lateralmente) Mio Jacopo!., ecco pri- 
mo olocausto alla Tua Ombra, ed io giuro ad Essa, che 
il sangue dei tuoi uccisori , io il verserò sino all’ ulti- 
ma stilla. 
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SCENA V. 

Detto, Gabbiolo, Trimalcione, Uscocchi (ritornando). 

Gabb. Vaivodn, giustizia è fatta. 

Trinutl. Tuo figlio è vendicalo. 

Slef. ( fremente , c con esaltazione ) Vendicalo!?., nò!.. È co- 
là, in quella Venezia tenebrosa!., in quella Venezia della 
Cola del Leone, dei Piombi, del Canale Orfano... delle 
larve notturne, e sanguinose!., ò in Quel Covo esecralo, 
che in se racchiude le denunzie, le spie, i carnefici, c 
gli assassini!., è contro quei Demordi, che si appellano 
i Dieci, ed i Tre... contro quel loro Capo l' infame Ba- 
doero , che io saprò raggiungere , saprò colpire perfino 
in quelle Aulo maledette a cui presiede, ed a quei Con- 
sigli, a quel Senato io porterò T eslerminio... È colala 
vendetta del mio figlio, o Uscocchi; e sitfclc voi pronti 
a seguirmi? 

Gabb. ( vibrato ) Si! 

Trim. (idem) Lo giuriamo! 

Gli Altri. Lo giuriamo! (protendono le mani in alto di so- 
lenne affermativa). 

Un colpo di cannone. 

l'scocchi Ah! 

Trimal. L'avviso di Veglia. 

Gabb. Le navi dell’ India. 

Trimal. Alla spiaggia! 

Gli Altri Alla spiaggia! 

(Danno di piglio ad anni di varie sorti, e vanno via af. 
frcllalamcnlé). 

Slef. Ah!., sciagurati... io vi parlo della mia vendetta?.. 

Remberg (avanzandosi , e vivamente) L’ avrai terribile , e 
quale l’ averno islesso non potrebbe donartela più com- 
pleta. 11 sangue di tuo figlio , e delle tante vittime di 
quel cupo arbitrio in fiamme divoratrici si convertiran- 
no per essi. 

Slef. (dopo consideratolo un istante) Tu sci l’Emissario dcl- 
l' Imperatore, giunto sla-mane; tu vieni a chiederne coopc- 
razione nella conquista del Friuli, c deH'lslria, clic me- 
dila il tuo Signore? 
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Rcmb. E della Dalmazia, e di Venezia. 

Slef. Di Venezia ! 

Remò. Si ; 1’ Imperatore , e tulli i Potentati di Europa oggi 
sono per ricongiungersi m una lega contro 1 * orgoglio- 
so Dominio dei Due Consigli. 

Slef. ( con <7 ioja) Potrò io credere a tanto?.. 

Remb. Si... La tua risposta, Nicela? 

Slef. Seguimi (per avviarsi , sofferma innanzi a Joanita , 
rimasta seduta sii di un sasso , e come estranea a quan- 
to V è avvenuto d'intorno) Gitana?.. Gitana?.. ( Joanita 
» si scuote) Tu vieni da Venezia, tu puoi dirmi dell’ Am- 
miraglio Garbino Trevisano ? 

Joan . Egli non è più al comando della flotta. 

Slef. Che dici? 

Joan. Chiese la grazia di tuo figlio, o Spartaco; è caduto in 
sospetti .al Senato, c V odio di Badoero lo persegue. 

Stef. (con fremilo di soddisfazione, ed odio) Ah! Badoero... 
tu vuoi appagarlo questo tuo odio?... Ah! il Cielo, o 
l’Abisso mi ascolta!... Seguimi Rcmberg; vado a verga- 
re la risposta , che recherai al tuo Signore (via con 
V altro). 

Joan. (dopo uri istante) Indarno cerco dimenticarlo!... Io 
gliela domanderò la mia pace perduta/ ed ora, che la 
sventura lo colpisce, egli mi ascolterà, (si leva) Ah!... 
che miro?., il cuore mi balza... quest’uomo, che qui 
viene?... ah! Giudo Ciclo!... e non è una illusione?... 
egli!., egli stesso?!. 

' • • SCENA VI. 

Garbino, Joanita. 

Joan. (andandogli incontro) Paolo!., li rivedo! 

Garb. Joanita!.. tu qui? 

Joan. Io si, che volli allontanarmi da un’ingrato. 

Garb. Merito i tuoi rimproveri. 

Joan. Ma il fato ne ricongiunge, poiché anche tu fuggi Ve- 
nezia. 

Garb. Sono respinto da ingiusti sospetti, e vengo per vede- 
re per V ultima volta colui, che ebbe cura della mia in- 
fanzia. 
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Jaan. Ma non hai tu nulla da dire alla povera gitana , che 
è a lo d’ innanzi?., nulla... se ti chiede se l’arai ancora? 

Garb. Joanita! 

Joan. Oh! si, tu m’ami non 6 vero?., io ho bisogno di cre- 
dervi.... Noi fuggiremo in lontane contrade ; la Spagna 
saprà ricompensare il tuo valore.;.. Colà, in quella Ve- 
nezia, nulla ormai varrebbe a salvarti dalla invidia, dal- 
l’odio, di cui sei fatto segno, (con espansione ) Paolo!.. 

Paolo ! io t’ amo sempre ; ti amo con l' ardente brama , 
che il cieco deve avere per la luce. 

Garb. Joanita!.. 

Joan. (c. s .) Seguirò i tuoi passi , sarò tua schiava tacita , 
c sommessa... sarò tuo schermo innanzi ai pericoli... 

Garb. Deliri... 

Joan. Deliro!., tu dici? 

Garb. Deh!., l’esaltazione della tua mente;.. 

Joan. Ma ti dissi io di delirare il giorno, che cadeste ai miei 
piedi a Verona? 

Garb. Fui colpevole , Joanita ; la mia mente , il mio cuore 
furono illusi ; io credei alla sincerità , alla durala delle 
mie promesse... ma ora... ah! perdonami... io sento , 
che più non potrei amarli.... Ma se altro io posso an- 
cora per te... ah! dimmelo. 

Joan. (con amarezza ) Basta! Paolo Garbino! tu sei quasi per 
giltarmi in faccia un’oltraggiosa, e crudele parola... Vor- 
resti tu profferirmi i tuoi benefizii?.. 

Garb. Deh! 

Joan. (c. 8.) Tutto è ormai finito fra noi... Addio, Ammira- 
glio Garbino Trevisano... addio... (per involarsi ). 

Garb. (conturbato) Fermali, Joanita!.. ascoltami ancora. Se 
io ti dico, che più non posso amarli, io sono più degno di 
compianto di te ; la volontà del fatto ora mi fa piegare 
alla forza di altra passione, e... 

Joan. (con rabbia, c furore) Tu ami un’ altra?!.. 

Garb. Si!., ma anch’ io senza speranza... ah! odiami pure... 

Joan. (con amara esaltazione) M’ hai tu contiUo un pugnale • 
nel cuore, ed ora li compiaci straziarne la piaga?... Ma il 
nome... il nome di costei, Paolo Garbino ? 

(Garbino tace confuso). 

ia 
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Joan. Ma, io saprò ritrovarla... Addio! («io rapidamente ). 

Garb. M’ ascolta... deh!... 

SCENA VII. 

Stefano, Detto. 

Stef. Paolo Garbino!., tu qui? 

Garb. Stefano Niccta , io avea bisogno di rivederti, e forse 
peri’ ultima volta... dì conoscere finalmente il mistero, 
che nasconde la mia nascila, e che tu non ignori. 

Stef. Ma prima tu risponderai ad una mia domanda. É vero 
che tu sei caduto in sospetti colà?., che tu bai chiesto la 
grana di un’Cscocco, del figlio mio?l 

Garb. Si! e sa il Cielo, che io affronterei ancora tulle le loro 
più terribili minacce per ritentarne la salvezza. 

Stef. Tu, circondato di gloria , bai ricordato dell’ umile po- 
polano ? 

Garb. Egli fu Ì1 mìo fratello cT{ìnfamìa. 

Stef. (dopo un’ istante) Paolo, rimani fra noi. Io ti cederò 
il comando dei miei; tu sarai il Capo di un popolo bel- 
licoso, 

Garb. Stefano Niccta, io qui venni per rivederti, lei dissi; 
per conoscere il più importante secreto della mia vita, 
e chiederti ad un tempo il ritratto , che tu serbi della 
sventurata mia madre, 

Stef. (cacciando un medaglione dal petto , e dandoglielo ) 
Prendi. 

Garb. (appressandolo alle labbra ) Madre!... madre mia t, . 
■eri tu bella!., anche tu fosti infelice !.. 

Slef. Pai giorno, che U affidava alle mie cure, ad ogni spe- 
ranza terrena rinunziò.... Rinchiusa in un chiostro , vi 
mori lacrimando sulle proprie sventure, poiché anch'ella 
fù vittima cT inganni, c di abbandono. 

Garb. (con angoscia) Ed io suo figlio, non ho potuto chiu- 
dere i suoi occhi?!... Ma mio padre, che non conobbi 
mai... mi dicesti chiamarsi Osorio? 

Slef. Sì. 

Garb. Un’Uscocco ? 

Stef. Si. 
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Garb. Ed egli 1* abbandonava;., nè si prese alcuna cura di 
lei, di me?., ma egli vive tuttora? 

Stcf. Vive... ma altro non chiedermi di lui. v 

Garb. Perchè? 

Stef. (vibrato) Dovresti maledirlo. 

Garb. Che dici Stefano? maledirlo !.. 

Stef. (c. s.) Si!,, le cento volle. 

Garb. Ah!., tu mi fai fremere... qual’ A dunque- questo mi» 
stero terribile? 

Stef. Oggi son costretto nasconderlo a tutti, e perfino a le stesso. 
Per ora giova rammentarli della tua vita. Accolto da me, 
dalla mia suora, tu ne abbandonasti fin dai tuoi pómi anni. 
Un’umile popolano ti ricoverò,, e tu no prendesti il no- 
me un’ oscuro nonni , che hai saputo render celebre. 
Poscia Piero Trevisano ti volle presso di sé, li apri una 
splendida carriera di gloria. Tu eri prode, tu lo sei... 
ma disgraziato [ qual’ è il premio , che si appresta al 
tuo valore ?.. le acclamazioni dol popolo li hanno susci- 
tato nemici* la grandezza di un’ avventuriere in Venezia, 
sotto l’occhio sospettoso dei Due Consigli... ma tu no 
hai più, del dovere per essere perduto... 

Garb. Ma tutto ciò valgono forse, o Niccla, le sventure di 
mia madre, ©he mi astringi ad ignorare ? 

Stef. Ma se ella vivesse tuttora m’ imporrebbe di tacere. 

Garb . Ah!., tu mi reDdi assiti infelice!: 

Stef. E noi sono io assai piu di le?.,. Puolo * mio figlio! ò 
morto per mano del carnefico... (con estrema angoscia ) 
Non vedi tu irrigate di lacrime queste mie abbronzalo 
guance?!... 

Garb,. Misero vecchio! 

Stef. Però , Paolo * un giorno ossi indagheranno sulla tua 

• 

origine. 

Garb. Il sò • MI 

Stef. Tu sarai trascinato in quella medesima prigione... ri- 
serbato alla stessa scure. 

Garb. Mi uccidano: la mia vita ora si profonda noi vuoto. 

Stef. V uomo, che porla un nome aoconipagnalo da celebri- 
tà è duopo, che non perisca miseramente per opere te- 
nebrose.... Il Capo dei Dieci c tuo nemico, tu clic hai 
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saputo togliere il comando della flotta a suo figlio , e 
farne richiamo d’onta ai suoi bianchi capelli.... Egli ve- 
glia i tuoi passi con la persistenza dell’odio... 0 Paolo, 
tu sei perduto se ritorni colà.... Ma tu resterai fra noi... 
non è vero, che tu vi resterai?.. 

Garb. Nò!... son dediti alla rapina i tuoi. 

Slef. ( marcalo ) E se vi rinunciassero?., se un’ giorno anche 
essi divenissero valorosi soldati? 

Garb. Chi potrebbe tanto ? 

Stef. Tu, Paolo Garbino; tu loro duce, ed esempio di gloria; 
saprebbero imitarti.... Vuoi tu accettarla si magnanima 
impresa?., rispondi?., vuoi tu accettarla? 

Garb. (esitante, e tra se) (Oh! se potessi ridonare costoro 
a Venezia? quale valido appoggio...). 

Stef. Tu acconsenti?., tu non esiterai innanzi a cotanto as- 
sunto... Tu soscriverai questo foglio ( Indica sul tavolo 
la nomina del nuovo Vaivoda) Sarai il loro Capo , ed 
avrai raggiunto la maggiore delle lue glorie, dappoiché 
di questi uomini salvaggi, indomati, ma terribili nelle pu- 
gne, avrai fatto altrettanti prodi capaci di gloriosi falli... 
0 Paolo... esiterai tu ancora? 

Garb. (con risoluzione ) Ebbene... che il Volere del Cielo si 
compia (soscrive). 

Slef. (con gioja prende il foglio). 

SCENA Vili. 

Detto, Gabbtolo, Trimalcione, Uscoccbi. 

Sono armati di scuri, moschetti, sciable ole. Altri sono carichi 
di balle, che deporranno in fondo. 

Gabb. Vittoria, Vaivoda. 

frimai. Ricco bollino. La Serenissima anche questa volta si 
ricorderà degli Dscocchi. 

Gabb. (indicando alle balle) Generi di lusso, che abbiamo 
tolto a quegli oziosi patrizii. 

Trimal. MagniQche stoffe, superbi avori. 

Gabb. Dei prigionieri non c’è a farne parola. 

Trimal. Tulli a picco con le navi, c salvo chi si salva. 

Stef. Da bravi! slanciatovi alle vigliacche aggressioni... alle 
piraterie, ai saccheggi... 


Digitized by Google 



— HI — 


Gabb. Vaivoda?... 

Slef. (con forza ) Alle piraterie, ai saccheggi, alle rapine... 
Ira gli uscocchi non sianvi altre prove di bravura, clic 
queste. 

Gabb. Vaivoda?.. 

Slef. ( con energia) Sì, voi siete meritevoli di esser dinotati 
rigetto delle nazioni; profughi, discacciati dalle città, ri- 
fugiati alle montagne... 

Gabb. Noi combattemmo spesso in regolari battaglie. 

Trimal. Noi vincemmo spesso nemici a noi superiori di forze. 

Slef. Ora dimenticaste ogni glorioso indirizzo ; ma io sono 
stanco di comandarvi... io più non sono il vostro capo. 

Gabb. Che dici, o Spartaco? 

Trimal . Non sei più il nostro Capo?.. 

Slef. V’ha bisogno d’altri, la cui voce sarà ascoltata da voi, 
c la cui presenza sarà per voi certo pegno di trionfi; il 
vostro nuovo Vaivoda eccolo ( accenna Garbino , che si 
avanza), 

Trimal. Costui? 

Gabb. ( riconoscendolo , e con gran stupore) È Paolo Garbi- 
no, l’Ammiraglio!! 

(Gli Uscocchi fanno del pari allo di stupore). 

Slef . Egli stesso ; l’ Ammiraglio della Flotta dell’ Adriatico , 
ed il cui nome suona vittoria per Venezia, e suonerà vit- 
toria per voi... Ma egli fugge quell’ ingrata Venezia, che 
il discaccia... Uscocchi Faccetterete voi per vostro Capo? 

Gabb . Si! 

Gli AUn Si! 

Trin. L’accettiamo! 

Gli Altri L’accettiamo! 

Garb. Uscocchi , allontanerò da voi la riprovazione dei po- 
poli , che vi condannano ; farò che il vostro valore , le 
vostre gesta sieno glorificale, e non maledette; cancel- 
lerò da voi il nome di banditi, che vi degrada innanzi 
al Mondo! 

SCENA IX. 

* Detti, Remberg. 

(Slefano all'appavire di costai rientra da lato owoslo). 
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N Remò. Uscocchi, c giunta l’ora di rivelarvi il mìo incarico, 
ed io. Invialo dell’ Imperatore ; vi chiamo alle armi , e 
vi appello in Suo Nome alla conquista del Friuli , della 
Dalmazia; e di Venezia. 

Gabb . Di Venezia! 

( Gli Altri tutti fanno gesti di stupore). 

Remò. A voi la vendetta dei vostri compagni periti sù i pa- 
tiboli, sgozzali nelle prigioni di Stalo; condannali al re- 
mo solto la sferza degli agozzini... a voi la vendetta per 
le tante miserie , e persecuzioni patite finora... a voi 
l’incendio, ed il saccheggio... Uscocchi, sarete voi per 
rispondere a quest’appello? 

Gdbb. Si! vi risponderemo. 

frimai. Tutti! 

Gli Alivi. Tutti! 

Garb. ( vivamente , e con indegnazione ) Ma io non già!., non 
alzerò un braccio parricida contro Venezia, in cui creb- 
bi , a cui diedi il mio sangue , che c mia patria ! ( agli 
Uscocchi con tuono reciso , ed autorevole ) Se è vero, che 
mi voleste per vostro capo, io comando ora. ( a Remb.) 
Inviato Austriaco , nessun patto fra noi , ed il tuo pa- 
drone; ma se egli si appresta alla guerra, le nostre ar- 
mi saranno contro di lui. 

j Remò, (con alterigia) Chi sei tu, che osi elevarli arbitro del 
volere di lutti qui? 

Garb. (con fierezza) Il mio nome abbastanza nolo agli Infe- 
deli, il diverrà per voi in breve; mi chiamo Paolo Garbino. 

Remb. (agli Altri) Ah!., è dunque il tradimento? 

Gabb. Nò! 

Trini. Noi rigettiamo le sue parole... 

Gabb. Le rigettiamo ! c dì al tuo Signore, che saremo con luì 
nell’ ora della pugna... lo promettiamo. 

Gli Altri Lo promettiamo ! 

Garb. (nell’eccesso della indegnazione agli Uscocchi) Oh uo- 
mini senza fede!., oh! dannali da ogni umano giudizio!., 
io ricuso esser vostro Capo, e vi lascio per rivederci a 
fronte il giorno, che congiunte le vostre armi al dislea- 
le Alleato, che oggi vi chiede appoggio, oserete sfidare 
Venezia, quella Venezia, che saprà levarsi formidabile, 
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e polente per schiacciarvi tulli... io serberò incontami- 
nati la mia coscienza, il mio onore, nè dividerò Tonta, 
che si aggrava sù voi, e che voi meritate (s'invola). 

SCENA X. 

Detti, Joanita ( appare in fondo ) indi Stefano. 

Gabb. Egli si dichiara nostro nemico. 

Remò. Che si uccida. 

Trib, \ 

Gabb. > Si uccida (per slanciarsi tutti appresso Garb.) 
Gli Altri ) 

Slef. Fermatevi! 

(Gli Uscocchi si aneslano ). 

Slef. Che egli rieda colà, ove il serpente della denunzia T a- 
spella. (a Remberg) Remberg , la risposta, che li ver- 
gai è quella di tulli , T udisti. Vanne a recarla all’ Im- 
peratore; aspetteremo F ora di unire le nostre armi alle 
sue. (agli Uscocchi) Siategli di scorta. 

(Remberg entra seguila dagli Uscocchi). 

SCENA XI. 

Stefano, Joanita 

questa per avviarsi dal lato d’ onde è partito Garbino. 

Stef. Gitana... dove corri? 

Jean, (vivamente) A Venezia. 

Slef. Tu segui i passi di Paolo Garbino ? 

Joan. SU 

Stef. Egli li ha lascialo il disprezzo delT abbandono dopo es- 
sersi fatto barbaro gioco dell’ amor tuo. 

Joan. (vibralo) Nacqui a Siviglia... 

Slef. Sù di una terra spagnuola; profondo deve essere in te 
il sentimento dell’ offesa!... Tu brami vendetta?.. 

Joan. ( c . s.) Si !.. 

Slef. Io posso offrirtela sicura, e terribile. 

Joan. Tu Stefano Niceta ?... 

Slef. Ascoltami (la trae a se, e si bassi la tenda). 
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ATTO QUARTO 


Sontuosa Festa noi Palagio Ducalo. Sfoggio di doppieri , e di 
fiori. Ampio Vano in mezzo. Porto laterali. 


SCENA I. 

Gradenigo, Morosini. 

Grad. Sorpendente colpo d’occhio. Splendidezza, magnifi- 
cenza da per lutto. 

Mor. Il Doge celebra il Trionfo delle nostre armi su i Tur- 
chi... ma quel che v’ha di singolare è che l’ eroe della 
festa manca. 

Grad. Morosini, vi consiglio a non fare simile rimarco. Di- 
cesi , clic egli sia incorso nella disgrazia della Repub- 
blica. 

Mor. Infatti , non più si è visto in Venezia , nè si ha no- 
tizia di lui da molli giorni... c si arriva ad aggiungere 
niente altro, che egli fosse un Lscocco. 

Grad: Sono voci di quell’ Attilio Badoero; questo è il costume 
della gente, che a lui somiglia; si scaglia sempre sù di 
un rivale, che cade. 

Mor. Ma infine dei conti pur vedremo che saprà fare costui, 
se sarà richiamato al comando della flotta della Dalma- 
zia nella nuova guerra, che si apparecchia. 

Grad. Ma qualora debbasi aggiustar fede alle voci , è una 
formidabile guerra, che ne minaccia. 

Mor. Una lega di tulle le Potenze Europee contro di noi... 
niente altro che questo! 

Grad. La prosperità di una repubblica è sempre la satira più 
evidente dei governi dispotici; si cerca di abbatterla, 
poiché si teme del confronto. 

Mor. (frase) (Grazie della filosofica sentenza!). 

SCENA n. 

Detti, Attuto. 

All. Ah! signori... sielc qui, e lasciate quelle brillanti sale? 
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Grad. E voi , messer’ Attilio , avete finito la vostra interes- 
sante conversazione con la bella Barbarigo ?.. Scommet- 
to, che il sessagenario suo sposo ne debba essere mol- 
to contrariato. 

Mor. Ed io scommetto, che voi gli farete giurare odio ai pa- 
trizi come Marino Fuliero, e gli farete subire le mede- 
sime peripezie... 

Alt. Ah ah signori ; ma voi porterete altra opinione di me, 
se vi dico, che sono per ingaggiarmi sotto la bandiera 
d’ Imenèo. 

Grad . Davvero? 

Mor . Voi, messere, piegare al gioco matrimoniale?... 

Alt. Si, pur troppo... 

Mor. Dunque dopo i peccati la penitenza... 

Alt. Penitenza, o conversione come volete. 

Grad. É quale è la donna, che si assume l’ impegno di que- 
sto prodigio morale? 

All. La mia cugina. 

Mor. Ah!., voi siete davvero un’invidiabile mortale, messere 
Attilio... qual’ uomo non si estimerebbe felice di diveni- 
re lo sposo della interessante Eloisa Badoero? 

Grad. Ella è un giojello, che accoppia ogni pregio a consi- 
derevoli dovizie. 

Att. Ed è appunto ciò che mi conviene , che mi decide ; ò 
appunto ciò che mi piace sentir predicare in un matri- 
monio... Se sia poi un giojello, avrò io il tempo di ri- 
marcarlo ?.. lo lasccrò ben custodito sotto un cristallo, 
ecco tutto. 

J/or. ( ridendo ) Ah ah per mia fè ! che avreste ragione di pra- 
ticare cosh, messer’ Attilio, ove però non si trattasse della 
vostra cugina, poiché dopo le tante vostre follie, dovre- 
ste aspettarvi a.... 

All. (ridendo) Ah ah Morosini; voi sbagliate... ah ah non è 
già questo, che intendo di dire, che temo... ma vi pre- 
go bensì di più letterale interpelrazione. La mia povera cu- 
gina è di assai cagionevole salute; la sua essenza è tutta 
spirilo, e pare non voglia fare lunga dimora sù questa 
terra di fango, e di miserie. 


19 
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SCENA ni. 

Setti, Joanlta, ( mascherala ) 

.guarda intorno esitante. 

Alt. ( andandole dappresso ) Bella mascherina,., chi cerchi?.. 
Grad. ( piano a Morosini ) (Sapete la diceria ?) 

Mor. (idem a costui ) (Quale?). 

Grad. (c. s. a Mor.) (Che la Eloisa Badoero ami appunto il 
nostro Ammiraglio Garbino). 

Mor. (idem, e rìdendo ) (Ah ah ecco quanto dicesi di una vera 
predestinazione per baccoì.. ah ah). 

Alt. (persistente aJoanita, che cerca liberarsene ) Oh! non 
credere di poterli involare cosi presto da me.... Non vuoi 
tu accettare i mici omaggi ? 

Joan. ( vibralo ) Nò? 

Mor. Ecco una risposta, che ha merito di franchezza. 

Alt. Otbò! le donne dicono sempre così dapprima, è la loro 
strategia) non è egli vero, mascherina? (persistente). 
Joan. Lasciami. 

Alt. Vuoi che li dia un tìtolo? ebbene, contessa, duchessa. 
Joan. Attilio Badoero, la persona, che io cerco non sei tu. 
AH. Ma se vuoi, ti guiderò io stesso alla persona, che cerchi. 
Joan. (marcalo) Tu?., non Toseresti. 

Alt. E percliè? 

Joan. (c. s.) Perchè tremeresti al suo cospetto. 

Alt. (affettando ironia) Davvero?!., chi è dunque costui ca- 
pace di tanto? 

Joan. (c. s.) Garbino Trevisano. 

Mor . ) 

Grad ) ( con slu P ore ) Ah! 

(Joanila s'invola da lato). 

Alt. Garbino qui! 

Mor. Costei dice di andarne in traccia. 

Grad. Ma io credo che abbia voluto prendersi gioco di voi, 
messer’ Attilio (con ironia). 

Musica da entro. 

Mor. Le danze cominciano. 

Alt. Andiamo di là, signori. Io la ritroverò questa misteriosa 
maschcrclla, ella ne dirà ove sia questo avventuriere , 
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che ben fu ora ad allontanarsi da Venezia , e che ella va 
cercando qui. 

Grati. Infatti, ciò è singolare. 

Mor. Ed eccita al sommo la nostra curiosità (entrano). 

SCENA IV. 

Eloisa (da parie opposta) indi Garbino (mascherato). 

Elois. Gli occhi di quella maschera fissi sù me... quel tenermi 
dappresso taciturno... perchè ho inteso balzarmi il cuore 
di emozione ?... 

Garh. Eloisa?.. 

Elois. (volgendosi) Qual voce! 

( Garbino si toglie la maschera), 

Elois. Voi!!., voi!!... 

Garb. Ah Eloisa! 

Elois. (con trepidanza, ed emozione) Riponete quella ma- 
schera.... In queste sale si aggirano cento spioni dei Due 
Consigli... da quali minacce... da quali pericoli non siete 
voi circondato 

Garh. I miei nemici io li disprezzo come le loro trame. Io avea 
bisogno di rivedervi, o Eloisa... di dirvi in questi brevi 
momenti, che il caso ne concede, clic io vi amo... vi amo 
sempre.. 

Elois. Ah Garbino!.. 

Garb. Si, Eloisa, e posso io sperare altrettanto ?.. una vostra 
parola mi aprirà l’Eliso.... 

SCENA V. 

Detti, Joanita (mascherala). 
appare in fondo inosservata dai due. 

Garb. (sempre ad Eloisa) Deh! rispondete... mi amale voi, o 
Eloisa?., mi amate ancora ? 

Elois. (con emozione) Si Paolo..,, si h 

Garb. Ab! grazie , angelo mio.... Bearmi in questo ineffabile 
pensiero sarà ora tutta la mia vita. 

(Joanita si ritrae). 

Elois. (volgendosi) Alcuno?.. 

Garb. Nò. 

Elois. Deh! riponete quella maschera.. 
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Garb. Eloisa» voi leggete in questi miei occhi la fede, che io 
vi ho giuralo... l'amor puro , immenso, che a voi ho sa- 
crato nel mio cuore, e posso io nascondervi il volto in 
questi istanti ? 

Elois. Ah! voi dimenticate l’odio implacabile di mio zio, il 
Capo dei Dieci... voi non sapete , che quest’ odio si è 
ancor più ingigantito contro di voi , poiché il giorno , 
che egli mi ha rivelalo destinarmi ad abborrile nozze , 
il fremito dell’animo mi ricacciò alle labbra il vostro 
nome... io gli dissi di amarvi... 

Garb. Ah! grazie ancora, o Eloisa... 3Ia voi non piegherete 
a questa orribile sorte. 

Elois. Saprò prima morire. 

Garb. Nò ! voi vivrete per essere mia sposa ; io v’ involerò 
ad un’uomo indegno di possedervi... Giacché il caso ne 
seconda , uditemi. In quasla notte medesima , allorché 
ritornerete alla vostra dimora, io verrò a prendervi.... 
Oh! non stupite, ascoltatemi. Conosco le piccola porta 
del vostro palazzo, che dà su Canal Grande... Oh! quante 
volte vi ho vista col più devoto raccoglimento uscire di 
là. Ilo compro quello dei vostri servi, che ne possiede 
)a chiave; una gondola senza lumi , e con remi coperti 
ne aspetterà quivi... io vi condurrò, primacchè aggiorni, 
in un sacro asilo a Murano; quivi saranno celebrate le 
nostre nozze... a lutto ho già provveduto. 

Elois. Fuggire?.. 

Garb. Salvarvi dall’ arbitrario volere di vostro zio, e tutore... 
divenire mia sposa innanzi al Cielo. 

Elois. Ah!., ma i rischi, che vi circondano, ma i vostri ne- 
mici? 

Garb. Eloisa, io mi appresto ancora a servire Venezia, que- 
sto dispotico Senato, i miei stessi nemici... Dn tremen- 
do uragano si addensa , una guerra di estcrminio , ed 
essi non oseranno ligarc le braccia di coloro, che solo 
possono affrontarlo. 

Elois. 0 Paolo! potete voi parlare così, qui, in Venezia, sù 
questo suolo di tenebrosi intrighi?., voi non conoscete 
abbastanza questo Senato, questi Consigli... io ne fre- 
mo... io che fin da bambina ho respirato le aure mor- 
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tali di quelle lugubri sale.... Oh! voi non avete ancora 
scandagliato la profondità dell’odio, clic vi persegue. 

Garb. Eloisa, qual sia il destino, che mi aspetta, io non lo 
curo, e non sarà mai tanto funesto quanto quello, che vi 
minaccia. 

Elois. Alcuno... (guarda da lato) Mio zio!... involatevi. 

Garb. ( riponendo la maschera ) Eloisa, primacchè aggiorni 
io verrò a prendervi , o a morire ai vostri piedi (V in- 
vola da lato opposlo). 

( Eloisa cade a sedere portando la mano al petto)» 

SCENA VI. 

Badoero, Detta. 

Bad. Eloisa, perchè vi rimanete qui sola, lontano da quelle 
sale, voi che ne siete ornamento migliore, ed a cui ogni 
veneto patrizio si fa pregio tributare i suoi omaggi ? 

Elois . Avca bisogno rinfrancare le mie forze... respirare più 
libera qui... 

Bad. Siete molto pallida... commossa.... Ma voi non eravate . 
sola qui? 

Elois. Infatti... alcune maschere... 

Bad. Apprestatevi a danzare col vostro cugino , che ormai 
dovete considerare per vostro sposo. 

Elois. ( conturbata , e supplichevole) Deh! Signore... dispen- 
satemene. 

Bad. (con severità , e fissandola) Eloisa, io ho dimenticalo 
la vostra rivelazione di giorni sono, fate che non abbia 
a ricordarmene ancora!... 

SCENA VII. 

Attilio, Detti. 

Alt. (senza avvedersi dei due , e ira se) Ella si è involata 
da qui (per avviarsi) Ah! 

Bad. Attilio , conducete la vostra cugina in quelle sale. Io 
credo, che voi manchiate ai doveri di perfetto cavaliere. 

Alt. Era trattenuto di là ad ascoltare le notizie della prossi- 
ma guerra... ma io sono per riparare ai miei torti (ad 
Eloisa , c con modi di forzala galanteria) Leggiadra 
cugina, vorrete voi accettare il mio braccio? 


Bad. Eloisa, acceltate il braccio di colui, che fra pochi gior- 
ni tutta Venezia dovrà riconoscere per vostro sposo. 

(Attilio distratto , si è allontanalo alquanto, e guarda ad una 
della porte). 

Elois. Deh!., signore... 

Bad. (c. s.) Che siete yoì per dire? 

Elois. ( con angoscia, e preghiera ) Voi non vorrete compiè- 
re il sacrificio di tutta la mia vita. 

Alt. ( guardando ) Il Doge!.. 

Bai. (ad Eloisa c. s.) Tacete!... 

SCENA VIIL 

Detti, Il Doge, Trevisano, Morosinl, Gradenigo, 
Alcuni Senatori, Maschere. Signori, 
quindi Garbino. 

Dog. Senatore Badoero, Alto, c Solenne Incarico la Repub- 
blica ne affida! Dessa tutto spera da noi oggi. Il Con- 
te di Mongioja, Araldo di Francia, è giunto. Egli ne re- 
ca dichiarazioni di guerra a nome del Suo Re. 

Trevis. Formidabile guerra, a cui in onta ad ogni previsio- 
ne, e guislizia tutti i Potentati di Europa si collegana 
contro di noi. 

Bad. La Conferenza di Carabray si smaschera; ma Venezia ò 
Possente, o Doge, e saprà trionfare di questi suoi nuo- 
vi nemici. 

Dog. Il Diritto è per noi, e Iddio. Il comando supremo del- 
le nostre armi è dovuto al D’ Àlviano ; egli ne ha dato 
finora luminose pruovc. Le nostre navi sono armale. La 
Flotta della Moréa sarà richiamala , e si congiungerà a 
quella della Dalmazia, e di comune concerto garantiran- 
no 1* Adriatico , saranno inespugnabile barriera innanzi 
Venezia. 

Bad. Ma al comando della Flotta della Dalmazia è duopo 
provvedere, o Doge. 

Dog. Deciderà domani il Senato. 

Trevis. Doge, anch’io ho una voce in quel Seiialo, e biso- 
gna, che in queste emergenze la voce di coloro, che so- 
no chiamati a sostenere la gloria della Repubblica, si 
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levi franca, e coraggiosa. Senatore Badoero, sono pochi 
giorni ricusai di aderire alle brame del mio defunto fra- 
tello'; ricusai un nome all* Ammiraglio Paolo Garbino; 
ora io proclamo, come proclamerò domani , che il solo 
uomo capace di comandare quella flotta egli è desso, è 
Paolo Garbino. 

Bad. Senatore Trevisano, dimenticate, che il Senato non fù 
ancora chiarito dei troppo gravi dubbii, che si aggrava- 
no sii costui?., che gli antecedenti della sua vita si per- 
dono in una oscurità , che potrebbe nasconderne alcun 
mistero a noi... allo Stalo fatale? 

Trevis. Nessuna pruova finora, e per l’ombra di sospetti ri- 
cuseremo noi l’ajuto valevole, che oggi egli può darne?... 
Non è forse ieri ancora, che Venezia ha echeggiato delle 
voci della Vittoria per lui, e l’ha proclamalo Benemerito 
della Patria?.. 

Grad. Egli dice il vero. 

Mor. E bisogna, che sia richiamalo a quel comando. 

Dog. Io mi associo al vostro avviso, o signori. 

Bad. Ma costui fugge da noi , .e non è questa prova baste- 
vole, che scntesi colpevole?.. 

Alt. ( marcalo ) Nè oserebbe ritornare in Venezia egli , che 
forse ora trovasi tra i ribelli di Segna. 

Garb. (si avanza vivamente , e si smaschera) Egli è qui. 

Tutti Ahi 

Elois. ( con emozione , e Ira se) (Io palpilo!). 

Garb. (c. s.) E viene a dare tutto il suo sangue, insino al- 
l’ultima stilla, alla sua Patria... Grazie, o Doge... Gra- 
zie, o Trevisano... a voi ancora, o Patrizii, che non parte 
cipaste all’ ingiusta accusa. Senatore Badoero, i tuoi ca- 
pelli sono bianchi, ed io li rispetto fino a tollerare l’ol- 
traggio. Attilio Badoero , colui , che si fa ad accusare 
un’ assente è un codardo , e china ora la fronte a me 
d’ innanzi. 

Alt. Chi di noi due dovrà chinare , si vedrà ; tu il protetto- 
re, il fratello d’infanzia di Jacopo Nicela, l’Uscocco. 

Garb . Ali!., (con fierezza , c dispregio) Ecco le armi di cui 
sei uso avvalerli. Doge, Senatori, Patrizii, io qui non 
vengo a rispondere a basse calunnie; nè a riprendere un 
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comando, che non ambisco... ma che mi si conceda di 
pugnare tra le umili fila dei soldati della Nostra Repub- 
blica , e se non cadrò in questa pugna , stenderò dopo 
le mie braccia alle catene del reo, felice perfino tra i 
céppi, e nella prigione, se avrò contribuito ancora una 
volta alla Grandezza di Venezia, e ad Altro Suo Trionfo. 

Dog. (con nobiltà ) Ammiraglio Garbino, voi ritornerete al co- 
mando; ve lo riconferma il Doge, ve lo riconfermerà do- 
mani il Senato, e 1* Opinione del Popolo. 

Grad. Ve lo riconfermano i Patrizii. 

Mor. Si! 

Garb. ( con emozione) Grazie! 

Elois. (idem Ira se) (Mio Dio!). 

Dog. Ammiraglio, a voi si affiderà la crociera dell’ Adriatico, 
e voi che avete saputo trionfare degli infedeli, oggi an- 
cora saprete abbattere la tracotanza di questi nuovi ne- 
mici, che ne incalzano. Riprenderete quei premii del va- 
lore, che per impeto giovanile, e per troppo mal consi- 
glio rifiutaste. 

Musica da entro. 

Senatori, Patrizii , le danze si rianimano di là. In que- 
sta sera il Doge di Venezia festeggia un Trionfo sugli 
Infedeli, fra poco fesleggerà quello sulle armi confede- 
rate. Al Leone di S. Marco basta rilevarsi nella sua fie- 
rezza per vincere. 

(Il Doge entra dal mezzo seguilo dai Patrizii , e dai Senat.). 

Bad. {piano ad Altil.) Vieni... ascolta ciò che debbo dirli 
(viano). 

( Garbino , Eloisa si rimangono alquanto indietro ). 

SCENA IX. 

Garbino, Eloisa, indi Joanita. 

Garb. (ad Eloisa ) Il comando, che mi si riconferma, o Eloi- 
sa, mi agevola i mezzi a farvi mia. 

(Joanita appare in fondo sempre mascherata). 

Garb : Poche ore ne basteranno per recarci a Murano. Pri- 
macchè aggiorni la mia fede vi sarà giurala sull’ aliare. 
Eloisa , pochi momenti ne sono concessi... col favore 
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delle maschere agevole ne sarà uscire da queste soglie... 
volete voi seguirmi ? 

Juan. ( avanzandosi , c con ironia beffarda ) Seguirvi , mio 
bel comandante?.. 

Garb. Ah! 

Joan. (c. s.) E lo potrebbe ella?., la nipote, la pupilla di 
Daniele Badocro? 

Garb. Chi sci tu?., questa voce!... 

Joan . (al Eloisa , e sempre c. $.) Eloisa Badoero; tu fami 
dunque costui?. 

Elois. (con alterezza) Clic osi?.. 

Joan. (c. s.) Si rivolta il tuo sangue patrizio se una ignota, 
una maschera profonda il suo sguardo nel segreto del 
tuo cuore? 

Garb . Ma sei tu il fato, che viene ad interporsi fra noi? 

Joan. (con forza) SI! 

Grad. Ma io strapperò quella maschera dal tuo volto. 

(Joanita si smaschera). 

Garb. Dessa!!... Joanita! 

Joani Si!.. Joanita, la gitana, che s’ è attaccala ai tuoi pas- 
si... che qui viene a compiere il tuo destino. 

Garb. Allontanati, disgraziata!... 

Joan. Credi alle mie parole, Paolo Garbino. 

Garb. Sei tu folle? 

Joan. Folle ?.. ma se io qui vengo a farmi testimone della 
tua perfidia, credi tu che sia per vano scopo?... Mira! 
(moslra V allo firmato da Garbino Ira gli Uscocchi). 

Garb. Quel foglio?... 

Joan . Tu hai vergato in esso il tuo nome, tu sei il Yaivoda 
degli Uscocchi di Segna. 

Elois. Ah!! 

Garb. Come nelle tue mani?!... Egli!.. Stefano!.. 

Joan. (ad Eloisa con sarcasmo) Fanciulla., ami tu ancora 
costui? 

Garb. Eloisa, io non sono colpevole, L’orfano abbandona- 
to , il soldato di ventura , è 1’ uomo , che può offrirvi 
ancora la sua mano , poiché la sua mano ò leale , nè 
s’è macchiata di rapina, o di assassinio.... Fui indotto 
in inganno; mi lusingai richiamare quei banditi a senli- 

20 
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nienti di onoro; mi parve opera degna, e gloriosa.... 
ma la Espiazione, che cosici qui viene ad impormi, io 
sento di meritarla , io che tratto dalla illusione di un 
giorno, credei di amarla, nel mentre l’ amor vero, dura- 
bile... eravate voi, voi sola, Eloisa! 

Joan. (con amaro sarcasmo) Eloisa Badoero, nonpertanto tu 
rinunzierai a questo amore. 

Elois ( con fierezza e. s,, e trasporto ) 0 tu clic osi farli 
arbitra del mio cuore, sappi, clic io credo alla sua pa- 
rola... elle io lo veggo grande sopra tulli... e fosse an- 
che un delinquente... io sento, che non potrei cessare 
dall’ amarlo! 

€arb. Ah! grazie o Eloisa... grazie di queste espressioni, di 
cui ini credete ancora degno. 

Joan. (e. s.) Eppure, o Eloisa Badoero, oggi bisogna, che 
tu cessi dalP amarlo. 

Elois. ( con slancio ) Non v’ha umano potere, che possa co- 
stringermi a tanto! 

Joan. Troppo presumi di le , o fanciulla ; io sono piucchè 
ogni umano potere per le in questi istanti, io sono un 
Decreto Inesorabile del Cielo... Rinunzia aH’nmor di co- 
stui, o fanciulla ; divieni la sposa di Attilio Badoero, o 
pronunzia la sua sentenza. 

Elois. Che parli? 

Joan. (con risoluzione) Che io vado a consegnare questo fo- 
glio nelle mani del Senatore Badoero, il Capo dei Dicci. 

( Garbino fa pesto come a toglierlo dalle di lei mani). 

Joan. (allontanandosi di un passo) Ah ! ma la mia voce sa- 
prà richiamare qui cento tcslimonii... La sua vita é nelle 
tue mani, o Eloisa Badoero. 

Elois. (con disperazione ) A quale pruova tu mi condanni , 
Mio Dio! 

Garb. (con slancio) Nò, Eloisfa... tu non cederai alla crudele 
condizione, che costei t’ impone per salvare i mici gior- 
ni... (a Joanila con amarezza) Disgraziata! poiché vuoi 
la mia perdila; compiscila... va a recare quella pruoTa 
al Capo dei Dieci. Domani il Consiglio pronunzierà la mia 
condanna, ina perfino sollo la scure io benedirò il Cielo 
nel contento di sapermi amato da lei. 
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Joan. (con risoluzione, e rabbia) Lo vuoi dunque! (per av- 
viarsi risolutamente ). 

Elois. ( trepidante , e nel veder giungere Alt.) Ah!., I’ arresta. 

SCENA X. 

Detti, Attilio. 

(Joanila si ritrae alquanto). 

Alt. (ad Eloisa senza avvedersi dell ’ altra) Vengo in traccia 
di voi, Eloisa, poiché mio padre....' 

Elois. (agitata, e trepidante) Anch’io... ho bisogno di rive- 
dere voslro padre... e mio zio... io fui sconsigliala... mi 
mostrai ingrata... colpevole verso di lui... 

All. Ma voi siete turbata, Eloisa ? 

Elois. (c. s.) Riflellei ai miei torli... ora io aderisco alle sue 
brame... accetto lo sposo, che egli mi destina... sì Atti- 
lio... fra olio giorni... sarà vostra. 

Att. Eloisa!., ma la vostra emozione?., ma questo linguaggio?. 

Garb. ( prorompendo ) Attilio Badoero, ascoltami!... Tu m’odi, 
c tu n’ hai ben donde d’ odiarmi!.. 3Ia alle lue ragioni di 
odio aggiungi anche questa. Costei ( accennando ad 
Eloisa rimasta costernala), che si dice tua sposa, ti ab- 
borre. Tremendo bivio le impone scegliere tra l’infortunio 
di tulla la sua vita, o la mia perdita... ella generosa 
presceglie l’ infortunio. 

SCENA XI. 

Detti, Badoero. 

Questi viene da lato, e nell’ entrare sofferma inosservato. 

Garb. (proseguendo) Ma se tu hai sete di vendetta contro me, 
tu puoi appagarla ora; (accennando Joan.) questa donna* 
può dartene il mezzo. 

Alt. Joanila!.. la gitana!., olla qui?.. 

Garb. Si... ella possiede una prova, che può esser domani la 
mia condanna... 

Alt. Gitana... sarà mai vero ciò?.. 

Elois. (nella più grande trepidanza ) Attilio!., in breve sarò 
vostra sposa... sommessa... 

Garb. (sempre fremente, e con slancio di fierezza) Ali! Eìoi- 
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sa... tacete!., voi non avete <1’ uopo abbassarmi al cospet- 
to di costui per salvarmi una vita, che disprezzo. 

Elois. Deh Paolo!.. 

All. (a Joanita) Questa prova?.. 

Bad. ( avanzandosi ) Anch'io te la chiedo, o gitana. 

Joan. Ah ! 

Bad. Ed in Nome dei Due Consigli, in Nome dello Stalo, di Cui 
a me si appartiene garantire la sicurezza. 

Joan. ( confusa , e turbala tra se) (Dove trascesi !) 

Bad. ( con minaccia) Rispondi (a Joanita). 

Joan. (c.s.) Senatore Badoero (guarda Eloisa, che trepidante 
prende il braccio di Attilio) io non ho alcuna prova con- 
tro l’Ammiraglio Garbino... Egli ha dispregialo l’ amor 
mio... ho spiato i suoi passi... l’ ho seguilo, sperando an- 
cora ricondurlo ad amarmi... ed ora, svanita questa lusin- 
ga, lo minacciai di perdere... ma la mia minaccia era va- 
na... io non posseggo alcuna prova contro di lui. 

Bad. (con minaccia c. s.) Joanita, la gitana, pensaci... Tu sa- 
rai tradotta dinnanzi al Senato... c guai a te se cerchi sal- 
vare un traditore della Patria... Ma tu sarai costretta a pa- 
lesar tutto. 

Joan. (con fermezza) Nulla io sù! 

Bad. (c. s.) Bada!., tu soscrivi la tua condanna (fa cenila 
ad Atl. di avvicinarsi , e gli mormora alcun molloj. 

Joan. ( con rapido moto a Garbino) Prendi (gli consegna 
il foglio di soppiatto). 

(Garbino prende il foglio macchinalmente). 

Alt. (a Bad. e sommesso) Intesi (via rapidamente). 

Bad. (appressandosi a Garb. e marcalo) Ammiraglio Gar- 
bino, costei (accennando Joanita) fra pochi istanti sa r 
rà imprigionata , ed ove si ostini a tacere , sarà messa 
alla tortura... condannala alla pena estrema; sarà sacri- 
ficata al segreto, che vi appartiene... questa è la sorte 
inevitabile, che ormai l’aspetta. 

Joan. (con slancio, e fermezza) Senatore Badoèro, dccreta- 
.mi la tortura, la morte! saprò disprezzarla.... Egli non 
è colpevole. 
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SCENA XII. 

Dotti, Attilio, Trevisano, Gradenigo, Morosini, 
ZSolti Armigeri. 

Bad. (con sarcasmo calcolalo ) Paolo Garbino, siete voi, che 
si dinota generoso, e magnanimo?., il sacriiiciu di que- 
sta donna (acc. Jean.) vi è necessario per salvare i vo- 
stri giorni... non è vero ? 

Garb. (con slancio di abnegazione) Nò!.. Senatore Badocro, 
io non sarò sì vile!.. 

Joan. Ab!., taci!., taci!.. 

EloUs. (darà segni della più grande angoscia). 

Gai\b. (c. s.) La pruova che contro ine si chiede... eccola! 
(con supremo dispregio porga il foglio a Badocro). 

Joan. Ah!!... maledizione!!... 

Bud. (dopo aver trascorso il foglio rapidamente) Il Voivo- 
da degli Uscocchi di Segna!! 

Trcv. Chi dunque?.. 

Bad. Egli!., ò questo un'alto solenne... è questa la sua fir- 
ma (mostra il foglio agli altri). 

Grad. \ 

Mor. I Ah!!... 

All. ' ) 

Irev. Tu, Paolo Garbino!., tu far causa comune con quei ri- 
belli?.. tu il loro Voivoda?! 

Garb. (con nobile /icrczza) Nulla varrà a discolparmi. 

( Eloisa , clic avrà accennalo alla più grande emozione, dà 
un grido, e sviene). 

Mor. Ella sviene! 

Garb. Eloisa!.. 

Bad. (agli armali) Olà!., (accenna Garbino, c Joanila, che 
vengono circondati). 

Joan. (con disperazione estrema ) Paolo!!.. Paolo!!., il tuo 
sangue mi ricado sul cuore!!!. 

Si bassi la tenda). 
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ATTO QUINTO 


PRIGIONE 1)1 STATO 

Vasta Sala di gretta apparenza, ed oscuramento parata. Una lam- 
pada pende dalla volta nel mezzo , e la dischiara di fosca 
luce. Porta in fondo coperta da tendine nere. Tavolo con 
Toccorrente da scrivere, e con seggio dappresso. Sul tavo- 
lo un foglio spiegato. 

All’ alzarsi la tenda si odono lenti rintocchi di campana funebre* 


SCENA I. 

Badoèro. 

seduto presso il tavolo, e concentrato. 

Oh! questi echi funesti, che mi perseguitano fin qui!... 
0 Eloisa!., ma ò la tua voce, che si eleva da quel Duo- 
mo , ed a me implora grazia per lui!#.... ( dopo alcuni 
istanti) Ella dunque l’amava fino a morirne?... Oh! me- 
glio per lei sia morta!.... Ma non sarà aneli’ essa un’ac- 
eusa contro me al cospetto di Dio?!!.... Ciò che provo 
in questi istanti mi rende debole , trepidante.... Ep- 
pure sono io, il Capo dei Dieci!... io che ho bisogno 
di tutta la mia fermezza, ora piucchemai, che il destino 
di lutto un Popolo è per decidersi.... Ma la mia mente 
ricorre al passato... una memoria , che io credeva per 
sempre neU’obblio si ridesta in me, e mi colma l’ani- 
mo di ansie, e di angosce ! 

SCENA II. 

Frate Ugo ( avanza ) Badoero. 

Bad. Clic vuoi tu dirmi, o frale?... Tu hai assistito il reo? 

Ugq Sì!., ma se malvage passioni sono retaggio di un reo, 
egli certo non lo è. 

Bad. Allontanali. 

Ugo (con sempre crescente fermezza) Se £tfla Miscficordia di 
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Dio li volgerai un giorno, cosi ti respingerà da Se, come 
me respingi ora. 

Bad. Frate?... 

Ugo (c. 8.) Badoero, l’ uomo , che hai condannalo a morire 
non è colpevole.... Egli mi ha fatto leggere nel fondo 
dell’ animo suo. 

Bad. Egli è condannalo qual traditore della Patria, ed ormai 
nulla posso per la sua salvezza. 

Ugo Senatore, la sentenza, che lo condanna, tu l’ hai richia- 
mata sul di lui capo, ed ora mi dici, che nulla puoi alla 
sua salvezza? 

Bad. Frale, questi tuoi accenti sono vani. 

Ugo (c. s.) Non è mai vana la Parola del Ministro di Dio, 
quando non vende la sua coscienza! 

Bad. Ignori dunque, che egli era il Capo dei banditi, degli 
Uscocchi di Segna ? 

Ugo Senatore Capo dei Dicci, su questo mio sacro carattere 
io giuro a te, come giuro a Quel Supremo Giudice, che 
mi ascolta, che Paolo Garbino non è un ribelle!.. 

Bad. Frale, Iddio ti ascolta, Iddio, che giudica il pensicre... 
ma il Capo dei Dieci, il Senato, i Responsabili di Tutto 
Uno Stalo non possono assolvere, quando le pruovc con- 
dannano. Il desiderio di salvarlo, che era nei suoi giu- 
dici non giunse a discolparlo nella lunga durata del suo 
processo. 

Ugo Gli Uomini di Stalo spesso s’ingannano, poiché il loro 
cuore , inaridito dall' ambizione , non ha più slanci per 
rivolgersi a Quell' Ente, da Cui emana la Luce, (solenne) 
Badoero, tu abusi del tuo potere! 

Bad. Frate, la tua parola diviene audace. 

Ugo (c. s.) Sì! tu abusi del tuo potere, ed io non temo ri- 
petertelo. Verrà ora in cui conoscerai il rimorso , o 
Badoero. 

Bad. Il rimorso!... 

Ugo Si, quest’ ora terribile, in cui le malvage azioni ne di- 
vengono vermini, che ne rodono il cuore... e li raggiun- 
gerà quest’ ora, poiché il tuo cammino fu fatale su que- 
sta terra... Iddio si farà strumento dello stesse tue ope- 
re contro le medesimo. 
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Bad. Ma osi la dire , che non è reo colui, che mi ha pit- 
tato sul vollo il suo nome di pirata?... Io l’ho denun- 
ziato agli Inquisitori di Stalo... io lo dovea. 

Ugo Ali!., non è forse al luo odio, che riminoli?.. 

Bad. Frate Ugo?!.. 

Ugo K questo l’obbligo della mia coscienza a cui ho adem- 
pito.... Ora non ho altro da aggiungere o Radocro; ma 
salya Paolo Garbino , che non ò colpevole , c tu potrai 
ancora trovar Misericordia presso il Trono di Dio! (via). 

Bad. Ah!., la sua voce ò penetrata nell’animo mio... l’ha 
scosso... l’ha fatto divenire debole... volgare!... (resta 
concentrato un'istante) Io sì!., pavento di me stesso... 
e non è questo il rimorso?!!., parola terribile, che evoca 
il passato... che l’ ingombra di cento larve minacciose, 
che tutte han sembianze di colpe!.. ( resta concentralo 
c. s.) Oh! memoria funesta... perché mi torni ancora alla 
mente?!... Perchè una voce arcana par mi gridi « arre- 
sta! » (ricade c. s.) Salvarlo!., io che mi sono così at- 
taccato a questa brama di vendetta... che ho nutrita per 
si lungo tempo... ed ora... ora che la raggiungo, io non 
sento un battito di gioja nel mio cuore.... Ma io ho bi- 
sogno ancora di rivederlo... troverò il mio odio nelle sue 
parole... 

SCENA III. 

Detti, Un Uomo (mascheralo). 

Bad. Ah!., l’ora della sua sentenza (all* uomo) Esecutore dei 
Due Consigli, Ragione di Stato esige, che prima di con- 
segnare questa sentenza (acc. al foglio sul tavolo) io 
interroghi il reo... Che qui venga. 

(U Uomo mascheralo entra). 

Bad . Pena tremenda!., una morte occulta, ed oscura.... un 
carnefice impassibile, e mulo!., (resta pensoso c. s.) Ep- 
pure la sua confessione a quel frale!.. 

SCENA IV. 

Detto, Garbino 

seguito da guardie, che tosto si ritraggono. 

% 

Garh. E forse questo il luogo dove dovrò rendere la mia 
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anima a Dio?... Ali! quell’ uomo... un fanlasma di mor- 
te!.. Badoero!... 

Baci. T’avanza. 

Garb. Ilai dunque il duplice incarico di condannare, ed uc- 
cidere ? 

Bai!, (acc. alla pergamena ) È questa la tua sentenza ; ad 
essa manca la mia firma. 

Garb. E non t’è grave l’indugio!?., non hai tu odio abba- 
stanza nel cuore?... Ma che dico?., l’odio tuo non si ap- 
paga della mia morte... vuol satollarsi prima dei tormen- 
ti del mio corpo... tu mi appresti la tortura. 

Bail. Se Venezia fosse in pericolo, c tu possedessi il secre- 
to di una cospirazione, io non soscriverei per le un de- 
creto di tortura in questi istanti. 

Garb. Daniele Badoero , non è questa la prima volta , che 
porli la tua barbarie fino allo scherno della tua vittima. 

Bad. Hai ben donde di non credere a questi accenti sulle 
mie labbra.... Tu non puoi credere ciò , che mi rende 
irato contro me medesimo, dappoiché io più non sò di- 
sccrnere in te T uomo , che ha ferito il mio orgoglio , 
oscuralo il lustro del mio nome... ed io sento, che ove 
salvassi i tuoi giorni... i giorni del piu odialo nemico , 
io potrei trovar perdono presso di Dio. 

Garb. Taci, Badoero!.. taci!., se davvero il rimorso ò pene- 
tralo nell’ animo tuo , e volessi tu salvarmi la vita , io 
tei rigetterei questo dono... tu fosti ogni fatalità per me 
su questa terra, cui più nulla mi liga. 

La campana ripiglia i suoi lenti rintocchi c. s. 

Si!., e se ciò varrà ad affrettare il mio supplizio, sap- 
pi, che io amava, ardentemente amava la tua pupilla, la 
tua nipote... ed ora , che ella è estinta, questo amore, 
divenuto perenne gemilo delibammo mio , l’ ascolterà 
ognuno. 

Bad. Ah! 

Garb. Ove io uscissi da queste mura , non cercherei di 
salvarmi... lo invocherei quella sentenza, che mi con- 
danna... quel supplizio... io lo riclamcrei al cospetto di 
tutto un popolo , e perchè si contempli dall' allo di un 
palco infame colui, che recò gli allori del trionfo a Ve. 
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nezia.., cd ancora un’ anatema sarà scagliala sù voi , o 
iniqui! 

Bad. Ali!... v’ha il volere del falò in questi tuoi accenti 
(balte un timbro ). 

SCENA V. 

L'Uomo mascherato, Detti. 

. Bad. ( accingendosi a fì,rmaì x e } sofferma ancora , e ira se) (Per 
chè ini trema la mano?..). 

Garb. Esili ancora?., ah! non polrarrc la mia agonia... 

Bad. (sospendendo) Ti ri Irai. 

Garb. Bndocro, colui che è sull’ orlo del sepolcro ha parole 
solenni, cd indelebili. Tu sei dannalo ad eterna esecra- 
zione, c perfino nella tua coscienza... Ma trema!.. le lue 
villiinc si solleveranno un giorno dalla tomba per pro- 
nunziare a volta loro la lun condanna! (via condotto 
dalle guardie , c dall uomo mascherato). 

Bad. (dopo alcuni istanti) Quante volte ho inteso accenti 
come quesli, cd il loro suono ha appena sfioralo il mio 
udito... ora senio , che mi penetrano fino alle interne 
■fibre del cuore! (resta c. s.). 

SCENA VI: 

Detto, Joanita, che è preceduta da Moralozzl. 

Maral. Gitana, tu sei libera, c ringrazia il Ciclo, c la Sere- 
nissima, che li furono così clementi. 

Joan. vivamente a Bad.) Senatore, Capo dei Dicci... la gra- 
zia, che mi si fa, io la rigetto. ... 

Bad. Il Senato, ed il Consiglio li hanno assolta. 

Joan. (con angoscia) Badoero, tu hai portalo accusa contro 
Paolo Garbino, che io,., io slessa, miserabile, li forniva. 

Bad . Vanne. 

Joan. La sentenza che l’ha colpito aneli’ io la merito.... ma 
che dico... egli b innocente, c quella sentenza a .ine 
sola ò dovuta.... (con esaltazione crescente) Io fui tra 
gli Uscocchi... jo portai i loro messaggi... che più?... 
io ho tramalo con essi, e contro di voi... o Senatore, 
tu mi dici ancora, chè io son libera ?.. 
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Bad. Io dico, che sci folle.... che io non posso accettare 
questa disperala accusa di le;... Vanne, disgraziata... 
allontanali. 

Jouli. ( sempre c. s.) Senatore, Iq ne scongiuro; salva la vita 
di Paolo Garbino... oh! non mi coslringcrc all’orrore di 
una esistenza peggiore di ogni morie! 

Bad. Esci!.. 

Joan. (c. s.)> Ah !.. sappi;, giacche ora bisogna dirlo, che quel 
foglio, su cui è la fatale firma a lui carpila, fu conse- 
gnalo nelle mie mani da un’uomo, che deve odiarli, e 
che nvea calcolato sulla estensione dell’ offesa del mio 
amor dispregialo.... quel funesto documento ine! dava 
Slefano Niceto. 

Bad. Slefano Nicola!.. 

Joan. 0 Spartaco, ii Voivoda- degli Usoocchi di Segna. 

Bad. Egli!!.. 

Joan. Sì!., di cui hai fallo uccidere il figlio, Jacopo!.. Egli 
non ha voluto rivelarmi le sue mire... ma paventa, Ba- 
doero... quell’ uomo ha il suggello del falò impresso sul- 
la fronte. 

Bad. Ma qualunque sia il mistero, che in ciò si racchiuda, 
io non curo indagarlo... c più nuHa posso per Paolo 
Garbino... Vanne... olà! (a Moralozzi, che si- avanza). 

Joan. (con eccesso dì disperazione } Ne andrò.... ma quel- 
la morie, che lu mi neghi, saprò ritrovarla... Ma prima 
proclamerò ad ognuno la innocenza di lui... io dirò che 
tu avevi brama di vendclla contro Paolo Garbino, ed Lo 
sciagurata... ti ho dalo il mezzo di appagarla. 

Bad. Minacci? ! 

Joan. (c. s.) Sì!.. la mia voce sarà ascoltala dal popolo, poicliò 
egli è amato ancora... SI! Badoero... anch'io lo scuoterò 
dalla sua inerzia questo popolo, ehc vi detesta. 

Bad. Ma io posso farti lacorc per sempre, miserabile ! 

Joan. (c. s.) Ah!., dovo sono i tuoi carnefici? 

Bad. (a Mor.) Olà... allontana questa mentecatta... si trascini 
fuori di qui... se ne sorveglino i passi. 

(.¥or. trac JoanUa). 

Joan. (nell' andare Ah) Daniele Badoero... il giudizio degli 
uomini t’ incalza, o li raggiungerà anche prima di Quello 
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di Dio!... (via traila da Moralozzi nel mentre giunge 
Trevisano nella più grande agitazione ì ed affrett j. 

SCENA VII. 

Detto, Trevisano. 

♦ • 

Bad. Trevisano?!.. 

Trev. Sventura!., irreparabile sventura!., infausto grido già ne 
porla la fama ad ogni angolo del Mondo... Le nostre armi 
furono sconfìtte. 

Bad. Sconfìtte le nostre armi ?! 

Si ode alcune muggire di tuono lontano, che accenni al co- 
minciare di una tempesta). 

Trev. Presso la Giara d’ Adda... Il D’ Alviano , coperto di feri- 
te, fu fatto prigioniere. 

Bad. Eterno Iddio!., ed il Friuli, P Istria, la Dalmazia? 

Tre v. In potere degli alleali. 

Bad. E... mio figlio? 

Trev. Qui riede sul misero avanzo della flotta. 

Bad. ( fremente ) Qui riede? 

Trev. Nella costernazione, in cui è caduta Venezia si odono 
ancora voci di plauso... si pronunzia ancora un nome , 
che tulli ripetono frementi... è quello di Paolo Garbino. 

Bad. (c. s.) Ali! 

Trev. ( marcalo ) Nel mentre altro nome si maledice , si vi- 
tupera... quello di vostro figlio, Badocro. 

Bad. fremente , e con rapido molo firma ) Trevisano, allo 
Esecutore dei due Consigli questa sentenza. 

Trev. Senatore?., (esitante prende la pergamena). 

Bad. (con rigidezza) Che siete voi per dirmi ?.. Se il Leo- 
ne di S. Marco domanda ancora del sangue, l'avrà!... 
Domani il Capo dei Dieci chiederà severo conto ad At- 
tilio Badocro della sua condotta (co?i cenno reciso , e se- 
vero gli accenna di recare lordine) (Trevisano via.) 

La tempesta va crescendo lentamente. 

Bad. (rimane concentralo alcuni istanti) La gloria di Angelo 
B >doero, e di Giustiniano, l’allerezza dei Dogi, appartenuti 
alla mia stirpe... la mia ambizione, a cui ho sacrificalo il 
mio riposo, la mia coscienza!.. Tutlo si abbassa, esi otte- 
nencln in qncsli momenti... Ciò che mi atterra ò un De- 
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croio Imprescrittibile di Dio... è Quella Suprema Forza, 
che colpisce arcanamente, e contro Cui è vano lottare... 
La tempesta va crescendo. 

In quest’ ora tremenda tutta la Natura sembra sollevala 
contro di me... Ah! dove mi aggiro?., che posso io ve- 
dere in questo tristo avvenire , in cui non altro mi ri- 
mane, che memorie di colpe!!... 

SCENA Vili. 

Moralozzi, e Detto. 

Mordi. ( recando un plico suggellalo ) Da parte del condan- 
nalo (io depone sul tavolo , e via). 

Bad. (dopo un' intervallo) Perchè una novella titubanza mi 
colma di angoscia?., che contiene questo plico?... Ah! 
io non 0S9 appressarvi la mano.... Il sangue di questo 
uomo, che ora si versa!!., io sono pavido... io ho terro- 
re di me in questo silenzio di tomba, che mi circonda... 

Urla lontano dalla strada. 

Ali!., quai gridi!.. 

Tutto ritorna nel silenzio. 

Sono forse i lamenti delle vittime uccise in queste mura 
per mie sentenze!!... 

Muggire di tuoni lontani. 

È la voce irata della natura.... è la voce della mia 
coscienza, che ascolto!!... (si rileva) Io ho bisogno di 
aria... di strepito... si fugga (sofferma quasi vaneggiante) 
Ali!., non è questo un fantasma, che io veggo a me d’in- 
nauzi?.. ombra di una tradita’... sei tu!., tu ancora, che 
vieni a turbarmi le notti... ah!., t’invola!.. ( porta am- 
bo le mani agli occhi) quei tuoi gemili il giorno, che 
io ti respinsi... io li odo ancora!., (dopo pausa) Ah! la 
mia ragione si perde!!... 

SCENA IX. 

Stefano, Badoero. 

Bad. Chi sei tu?... 

(Stefano gli si appressa muto , e terribile). 

Bad. (con esaltazione , e trepidatati) Ancora una volta. Chi 
sei tu?., donde giungi?.. 
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Stef. Io giungo da Capo-d’-Islria , le cui acque furono tinte 
in rosso dal sangue dei tuoi. 

Bad. (c. s.) Sci tu uno spettro, che viene a dileggiarmi nella 
solitudine di queste parete ? 

Stef. Io sono un’uomo, ma il cui respiro è mortale, la cui 
parola è ferro... io sono l’odio, e la vendetta! 

Bad. (c. s.) Bla nel tuo sguardo.... nella tua parola.... v'ha 
piucchè un’uomo, v’ha demonio! 

Slef. Un demonio... si! dappoiché egli li farà leggere in tal 
libro, le cui pagine sono fuoco. 

Bad. Abbastanza!., e paventa d’un mio cenno chiunque tu si. 

Slef. Daniele Badoero, l’uomo, che vedi a le d’ innanzi chia- 
masi Spartaco, il Yaivoda degli Useocchi. 

Bad. Ali!!... ora il ripeta ancora... io credo ad una ironia 
infernale... tu il Capo degli Uscoccclii di Segna?!., tu... 

Spartaco ?!. . 

Stef. 0 Stefano Nicela, di cui tu facesti uccidere il figlio. 

Bad. Ma tu la subirai la stessa sorte... Oh ! io non sò qual ’ 

tua malvagia stella qui ti condusse... nel posto che si 
spella al bandito, al ribelle... nelle prigioni di Stalo, e 
tu vi rimarrai per uscirne domani olocausto alUira di un 
popolo. 

Stef. ( ghignando ) ah ah. 

L’uragano diviene più intenso. 

Bad. Bla tu sci qui penetrato per assassinare... mostro! io 
preverrò il tuo disegno... (per scuotere un timbro). 

Slef. Io sono inerme, Senatore... c da qui più non mi sari 
concesso di uscire... son tuo prigioniere, e del Consiglio 
a cui tu presiedi... Bla ch'ò dunque assassinare?., pia- 
gare il corpo quando può ferirsi l’animo?., bevcrc il 
sangue vale forse le lacrime quando sono spremute 
dalla disperazione?!.. 

Bad. Ali!., quest’uomo... perchè fremo alla sua parola? 

Slef. E n' hai ben donde , Daniele Badoero ; ogn' uomo ha 
un'accusa per te.... Poc-anzi ancora il tuo nome fu sa- 
cralo da maledizioni .. Una donna raccoglievasi da Ca- 
nal Grande, la zingana Joanila. 

Bad. Ah! 
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Sl(ìf. Udii le sue ultime parole.... Iddio In dovuto vergarle 
nel Libro Della Sua Divina Giustizia. 

Bad. (c. s .) Ma... che sei tu per dirmi? 

Stef. Ciò che io sono per dirli... è una parola, che a le man- 
da la tomba... è una parola che ridesta il passalo... che 
penetrerà nel tuo cuore come ferro rovente. 

Baci. Oh! perchè non fuggo da le?... non li abbandono al 
destino, che li aspetta?... Ma uomo, o demonio, poiché 
un ghigno satanico è sulle lue labbra... parla?.. parla?.. 
I baleni cominciano ad avvicendarsi segniti da tuoni. 

Stef. Io nacqui a Zanle... mi associai agli Uscocchi, poiché 
arca ragioni di odio contro il Senato. 

Bad. A Zante!.. 

Stef. Quivi la più nera perfidia venne consumata, è già gran 
tempo. Ascolta, Badocro... ascolta, o tu Capo dei Dieci, 
che pronunziasti colante condanne. Un Patrizio , dopo 
aver tentato ogni mezzo per sedurre la figlia di un’umi- 
le armatore greco , si attenne alla più iniqua astuzia ; 
promise sposarla... vili suoi servi lo secondarono... fin- 
to fù il rito, ed a quell’ opera d’ iniquità successe l’ ab- 
bandono... si!.. Io spergiuro dopo averla ingannala, P ab- 
bandonava per impalmare altra donna, ed a quella infe- 
lice lasciava un testimone del suo tradimento. 

Bad. (con Ircpidanza, ed angoscia crescente) Ma miserabi- 
le!.. non vedi, che io più non posso ascoltarli?., qual 
terribile mistero racchiudono questi tuoi accenti?.. 

Stef. Quel Patrizio infame cri tu , Daniele Badocro... e Le- 
sbia?... 

Bad. Ah!., taci!!... 

Stef. In questi istanti la sua voce trapassa il freddo marmo, 
che la chiude, e penetra nella tua coscienza! 

Bad. Lesbia! 

Stef. Rigettala, maledetta, andò in traccia dei disleale; ma 
invano pianse col suo pargolo tra le braccia... quell’ i- 
uiquo la respingeva nel suo disonore... si rinchiuse in 
un chiostro.... Il figlio di quella derelitta fu allevalo da 
ine, c dalla mia suora... chiamavasi Arrigo. 

Bad. Ah!! 

Stef. Mal-sofferente nei suoi giovani anni della vita di soli- 
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ludine, a cui fu astretto... fuggi; intraprese la carriera 
delle armi... fu accollo da Piero Trevisano. •'» '* 

Bad. Ah!!... 

I baleni divengono più frequenti. 

Slef. Venne al servizio della Repubblica... fu grande... trion- 
fatore.. 

Bad. (con raccapriccio ) Ah!!., l’avcrno!!.. ò l’orrore infer- 
nale , clic mi circonda !!.... Ma costui !... costui menti- 
sce!!... Sommo Iddio!!.... costui mentisce!!... (apre con 
jnano convulsa, e tremante il plico, e legge) Alle Suo- 
re di S. Benedetto di Padova questo Ritratto di Mia Sla- 
dre. ( apre il Medaglione , e con grido di suprema an- 
goscia) Lesbia!!! Mio Figlio!!! (con disperazione) 

Ma l’ora della sua sentenza... 

Slef. (con ghigno infernale, ed accennando ad un’Oriuolo) 
Trascorsa... ah ah ah. 

(Badoerosi appressa come ebro alle cortine in mezzo, e 
l'apre. Si vedrà Garbino estinto, e rischiaralo da una 
fiaccola. Contemporoneamenle un folgòre , ed un ter- 
ribile scoppio di tuòno. Badoero retrocede con rac ca- 
priccio). Vendetta di Dio!!!!... (cade al suolo) 

Slef. (chinandosi sù lui, e con sarcasmo da demonio) Si!., 
e Vendetta del Mio Jacopo!!!... 

SCENA ULTIMA 

Un Valletto del Senato seguito da molti Armigeri, che circon- 
dano i due. 

Si bassi la Tenda. 


FINE 
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